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Può parere a molti uno strano discorso, se io dico 
che ho tradotto questi pensieri per far vedere che cosa 
sia uno scrittore colto, un uomo colto e, in generale, 
la coltura. Perchè quasi nessuno si chiede mai sul 
serio che cosa sia la coltura. Si potrebbe dire, se si 
volesse scherzare, che questo è per molti un profondo 
mistero. Per un tedesco istruito coltura è la scienza 
senz'altro, il sapere. Onde un poeta svizzero, uomo 
d'ingegno, trova motivo di riderne e, non senza spi- 
rito, dice: coltura è il vizio nazionale dei tedeschi. 
Per un italiano saranno forse piuttosto elementi prin- 
cipali di coltura un certo buon gusto, un certo senti- 
timento d’arte, un po’ di cognizioni letterarie. d 

La vera coltura è cosa alta e complessa. È svi- 
luppo del pensiero, ma senza danno del sentimento. 
È buon gusto, ma il buon gusto dei seri. È anche 
buon senso (non già quello corto della moltitudine) 
— e buona volontà. Tutto questo. È larghezza di mente 
e d'animo, umanità intera. 

Goethe e Lichtenberg furono due uomini colti per 
eccellenza. Goethe tutti lo conoscono. Fu un « poeta », 
dicono. Fu assai di più: fu una grande individualità e 
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fu un pensatore, cioè una buona testa, un giudice chia- 
roveggente delle cose umane. Per questo vive, per 
questo è glorioso. Egli vale ed è stimato più non solo 
di molti altri poeti, che non vorrebbe forse dir molto, 
ma anche degli stessi dotti, nel paese dei dotti, nel 
paese dove si crede che solo il dotto abbia diritto di 
pronunciarsi su qualche cosa — o su qualunque cosa. 
(In altri paesi invece si crede ingenuamente che il vero 
ingegno non abbia bisogno d’imparar nulla). Eppure 
Goethe non fu un dotto propriamente, nì un dotto 
volle essere, ma si contentò di chiamarsi un colto 
(vedi fra altro la nota al pensiero 37) e fu sopratutto 
— e per eccellenza — un uomo colto. 

Bisogna dunque conoscerlo. Tutti lo citano, nes- 
suno nega la sua grandezza. L'uno la riconosce per 
questo, l'altro per quel lato; così tutti consentono, 
tutti s'occupano di Goethe in qualche modo. S'è capito 
che è utilissimo occuparsi di lui, su questo si è d’ac- 
cordo. La conoscenza di Goethe è un importante stru- 
mento di coltura. Ma bisogna ‘anche sapere per quale 
lato giovi sopratutto conoscerlo. Ebbene, la cosa è 
chiara e diventa chiara sempre più: è, ripeto, l'uomo 
e il pensatore Goethe che giova segnatamente cono- 
scere. E il pensatore che vive, più che il poeta; è 
Goethe uomo che interessa, più ancora che Goethe 
artista. È la familiarità con Goethe uomo e scrittore 
— cioè pensatore — che è mezzo eccellente di col- 
tura — e attestato di coltura. 

« Diventano possibili oggi produzioni, che sono 
nulle, senza essere cattive. Sono nulle, perchè non 
hanno nessun contenuto; non sono cattive perchè gli 
autori hanno presente alla mente una forma generale 
di buoni modelli ». Così Goethe pensava della lette- 
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VII 
ratura; e perchè così pensava egli è un gran letterato, 
il letterato per eccellenza. Perchè Goethe fu uno scrit- 
tore didattico, nel miglior senso della parola, per questo 
divenne il grande scrittore, il grande maestro délla sua 
nazione. Non s'ha di già letteratura buona, come gli 
sciocchi credono, quando s'ha una'forma che si scosti 
‘ quanto è possibile dal parlare ordinario. Imp®rta assai 
più all'esistenza d'una vera letteratura, che il conte- 
nuto s'elevi per profondità, larghezza e solidità quanto 
più è possibile sopra il pensare ordinario. Quanto alla 
forma, la forma più semplice è la migliore. Sono i 
mediocri che cercano di nascondere la trivialità e fal- 
sità del pensiero sotto la ricercatezza, la pretesa della 
forma. Sono le piccole menti che per esprimere idee 
non comuni al volgo devono servirsi di parole non 
comuni a loro. 

È tradotto qui un terzo circa degli « Spriche în 
Prosa » di Goethe. Questi « Detti in prosa » appar- 
tengono in gran parte alla vecchiaia dello scrittore; 
non furono da lui pubblicati a parte (erano per altro 
i più già noti al pubblico), ma uscirono dopo la sua 
morte, sotto un titolo ricevuto dagli editori. Non sono 
tutti d’egual valore, nè tutti egualmente intelligibili, 
neppure per il lettore istruito e sagace. Bisognava fare 
una scelta e sforzarsi spesso di readere il pensiero più 
comprensibile al lettore italiano, pur restando fedele 
all'originale, come è dovere d'un traduttore. Esistono 
più versioni francesi e inglesi di questi « Detti »; la 
prima francese uscì nel 1842, la prima inglese nel 1852; 
nel 1893 fu pubblicata un’altra traduzione inglese 1); 


') Non posso tacere qui che questa traduzione inglese (Londra, 
Maomillan) per la quale diedero il loro aiuto, quanto all'interpretazione, 
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VIII 
e un’altra ancora uscì recentemente in America, Quanto 
sieno apprezzati e noti alle persone veramente istruite 
dei paesi più colti, non ho bisogno di dire. 
Lichtenberg è in Italia quasi atfatto ignoto. Questo 
eminente scrittore, ammirabile per naturalezza, buon 
senso, acume, spirito e dottrina, bisogna dire che non 
+ è molto noto al pubblico neppure in Germania. È natu- 
rale: lo scrittore d’ingegno esiste anzitutto per chi sa 
apprezzare gli ottimi libri; gli altri hanno generalmente 
bisogno d’una spinta, d’una pressione esteriore, per 
occuparsene. Fu altamente stimato da Goethe, fu caro 
a Schopenhauer; non occorre altro a provare il merito 
suo. « Quando si può pesare i voti invece che con- 
tarli, non bisogna mai tralasciare di farlo ». (Pens. 2). 
Il lettore intelligente del resto giudicherà da sè. 
Nacque il Lichtenberg (Giorgio Cristoforo) a Ober- 
ramstadt presso Darmstadt nel 1744, il primo di luglio. 
Dimostrò come allievo del ginnasio di Darmstadt grande 
attitudine per le matematiche. Passò nel 1763 all’uni- 
versità di Gottingen, dove nel 1769 divenne professore 
straordinario di fisica e, sei anni dopo, professore ordi- 
nario. Tenne tal: ufficio sino alla morte, che avvenne 


l'illustre Adolfo Harnack, quanto alla scelta dei pensieri relativi alla 
scienza e all'arte, T. H. Huxley e Sir Frederick Leighton, è lontana 
dal meritare interamente la fama' datale in Germania da noti. critici, 
di lavoro magistrale. Invito chi conosce bene il tedesco e l'inglese e 
ha l'opportunità di farlo, a confrontare i numeri della traduzione 
inglese 49, 52, 77, 100, 109, 111, 120, 145, 146, 161, 206, 212, 
240, 317, 396, 421, 482, 505, 562, 564 coi numeri corrispondenti 
dell’ edizione Hempel (Berlino, 1870) curata da G. von Loeper: 60, 
64, 99, 132, 141, 143, 157, 189, 190, 209, 277, 289, 346, 471, 644, 
123, 204, 731, 923, 927. — L'edizione del Loeper servi di base anche 
alia mia traduzione; essa conta 1055 pensieri. Al Loeper si deve il 
contenuto della. maggior parte delle note di questa traduzione, 
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il 24 febbraio del 1799. Due viaggi in Inghilterra 
(nel 1769 e nel 1774) gli procacciarono la conoscenza 
di molti inglesi illustri nelle scienze e quella della vita 
inglese; il teatro inglese, dove Garrick brillava, lo 
interessò particolarmente. Divenne negli ultimi anni 
della sua vita per malattia alquanto ipocondriaco e li 
passò in grande isolamento. Come naturalista si rese 
celebre colle sue lezioni di fisica sperimentale aiutate 
da eccellenti apparati ed è noto ancor oggi per le 
figure elettriche che portano il suo nome. Più larga 
fama gli venne dai suoi scritti letterari, nei quali si 
dimostrò avversario del romanticismo e del misticismo. 
Gli scritti suoi, riuniti sotto il nome di « Vermischte 
Schriften », uscirono a Gòttingen nel 1800-1805, in nove 
volumi; un’ edizione più completa pubblicarono i suoi 
figli (1844-1853, otto volumi). Edizioni accurate . dei 
suoi aforismi e delle sue lettere si stanno preparando 
presentemente in Germania. 

Non è cosa inopportuna che pensieri di Goethe e 
di Lichtenberg si trovino riuniti in un volume; c'è 
fra l'uno e l’altro scrittore non poco di comune e il 
consenso loro accresce significato ai loro detti. Un 
confronto delle opinioni dell'uno e dell’ altro su certì 
argomenti sarà tutt'altro che privo d' interesse ed è 
reso più agevole dall’indice del libro e da qualche 
rinvio nelle note. 

La traduzione cerca di riprodurre fedelmente lo 
stile del Lichtenberg, i pregi e i difetti suoi. Dirò 
che non fu poco attraente per me l’occuparmi di uno 
scrittore così naturale, così sincero e così originale. E 
che fra i suoi pensieri ci sono delle verità che non è 
inutile vengano ripetute nel paese nostro di tanto in 
tanto. 
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Il genere di letteratura, a cui appartengono questi 
pensieri, è quello detto degli « aforismi ». Se occorresse 
una prova del fatto che il vero ingegno è di per sè 
scopritore di importanti verità, s’ avrebbe nel fatto che 
tanti aforismi d’uomini ingegnosi del passato vivono 
ancora, mentre i libri dei dotti sistematici sono dimen- 
ticati e morti. 

Il grande pregio dell’aforisno è di dir molto in 
breve spazio, di « far capire colle più poche parole che 
s'è pensato molto ». Si sa che alcuni, che vanno anno- 
verati fra i grandi scrittori, dovettero tutta la loro fama 
letteraria, la quale dura ancora, a qualche libretto d'afo- 
rismi. Questo fatto, se fosse più noto, dovrebbe bastare 

a salvare le persone poco istruite dall’errore di valutare 

gli scritti secondo il numero delle pagine. Chi ha molte 
cose da dire e scrive per i suoi pari, tacerà quello che 
;sognuno può facilmente pensare da sè. Volesse — o 
potesse — certo pubblico correggersi un po' e capire 
una volta per sempre che la qualità vale più della 
quantità, che lo sciocco da cento volumi non è reso 
più savio, mentre l'uomo d’ingegno trova forse in 
poche parole del vero pensatore ampia materia alla 
meditazione e un vero tesoro intellettuale ! 

Si vogliono nell’aforismo — qualità che di raro 
sì trovano riunite — verità, importanza del contenuto, 
felicità dell espressione. Pochi scrittori d' aforismi po- 
tranno per questo riguardo competere coi nostri due. 
La vastità dell'esperienza, la profondità del pensiero, 
la serena imparzialità del giudizio, 1) il sano criterio 
morale fanno di Goethe uno scrittore ammirabile, 


!) Del resto si sa bene che anche quando siamo oggettivi 
restiamo soggettivi, cioè rinserrati e limitati nella nostra individualità, 
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so glia. a Goethe nel si senso (che manca, ahi è, 
tante volte ai letterati), nella sanità e larghezza elle 
i ee, superandolo forse quanto alla spontanità e natu-” 
zza dello stile. Dove egli gli resti inferiore, non 
ccorre ch'io dica. 
“ Osserverò invece a proposito di naturàlezza (tor- 
nando al pensiero col quale incominciai), che il lettore 
intelligente avrà ragione di essere anche qui, come 
Mi quasi sempre cogli ottimi libri, « tout étonné 
‘et ravi » per avere, credendo vedere due scrittori, tro- 
vato due uomini. 
A A chi poi il libro non piacesse raccomando di 
meditare queste parole del Lichtenberg : « Buon dio ! 
‘una testa e un libro urtando insieme danno un 
io cupo, è sempre del libro la colpa? » 















Verona, novembre 1905. 











PARTE PRIMA 


A 

Come si può imparare a conoscere sè stesso? Non 
mai col meditare, ma coll’operare. Cerca di fare il tuo 
dovere e tu sai subito quanto vali. 

2. 
Ma che cosa è il tuo dovere? L'esigenza del giorno. 
3. 

Il mondo della ragione è da considerare come un 
grande immortale individuo, che senza posa compie 
quello che è necessario e con ciò si fa padrone persino 
di quello ch'è casuale. 
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Dimmi chi frequenti e ti dirò chi sei; dimmi di 
che ti occupi e ti dirò che cosa puoi diventare. 


5. 


Ogni uomo deve pensare alla sua maniera; perchè 
egli trova sulla sua strada sempre una verità o una 
specie di vero, che lo aiuta a vivere; soltanto non 
deve lasciarsi andare, deve sorvegliarsi : il puro nudo 
istinto non conviene all'uomo. 


6. 


Nelle opere dell’uomo come in quelle della natura 
sono propriamente le intenzioni degne sopratutto di 
attenzione. 


fot] 


Attività incondizionata, di qualungue maniera sia, 
finisce col far bancarotta. 


8. 


Gli uomini arrivano a non saper che cosa pensare 

di sè e d'altri, perchè trattano i mezzi come scopo; 

di maniera che, da tanto-che si opera, nulla vien fatto 
o addirittura quello che non si voleva. 

9. 

Quello che escogitiamo, quello che imprendiamo 

dovrebbe essere già così perfettamente puro e bello, 

che il mondo potesse solo guastarlo; così conserve- 

remmo il vantaggio di rimettere a posto ciò che fosse 

stato smosso, di ripristinare ciò che fosse stato distrutto. 











10. 


Non è sempre necessario, che il vero prenda forma; 
basta già se esso ci si libra intorno a guisa di spirito 
e produce armonia; se, come suono di campana, grave 
e mite, fluttua attraverso l’aria. 


11. 


Idee generali e grande presunzione sono sempre 
in via di produrre terribili disgrazie. 


12. 


x 


« Soffiare nòn è suonare il flauto; dovete muover 
le dita ». 


13. 


L'uomo più insignificante può esser completo, se 
si muove entro i confini delle sue facoltà e abilità; 
ma persino bei meriti vengono oscurati, neutralizzati 
e distrutti, se manca quella necessariamente richiesta 
simmetria. 


14. 


Soltanto uomini sapientemente attivi i quali cono- 
scono le loro forze e le usano con misura e discerni- 
mento, avranno negli affari del mondo grande successo. 
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15. 


Ecco un grande sbaglio: credersi più di quello 
che si è e stimarsi meno di quello che si vale. 


16. 


Incontro di tempo in tempo dei giovani, nei quali 
nulla vorrei mutato o migliorato; solo mi preoccupo nel 
vederli interamente disposti a nuotare colla corrente 
del tempo; e questo è il caso, dove vorrei sempre far 
osservare: che all'uomo nella sua fragile barchetta è 
dato in mano il remo appunto affinchè segua non 
l'arbitrio delle onde, ma la via che gli addita il suo 
criterio. 


17. 


Ma in qualunque sfera lo minaccia lo spirito del 
tempo, e niente è maggiormente necessario, che fargli 
vedere abbastanza presto in quale direzione la sua 
volontà deve andare. 


18. 


L'importanza dei discorsi e degli atti più innocenti 
cresce cogli anni, e se vedo qualcuno intorno a me per 
lungo tempo, io cerco sempre di fargli osservare, quale 
differenza passi fra sincerità, confidenza e indiscrezione; 
anzi, che non c’è differenza alcuna propriamente, ma 
solo un lento passaggio dalla cosa più inoffensiva alla 
più perniciosa, il quale deve essere notato, o piuttosto 
sentito. 
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19. 


L'amor del vero si dimostra in questo, nel sapere 
in tutto trovare il bene e apprezzarlo. ‘ 


20. 


Il meglio che abbiamo dalla storia è l'entusiasmo 
ch’essa) suscita. ; 


21. 
Individualità provoca individualità. 
22. 


Bisogna pensare che fra gli uomini ci sono molti 
e molti, che, senza esser produttivi, vogliono pur dire 
anch'essi qualche cosa d’importante; e ne nascono le 
cose più strane. 


23. 


Pensatori profondi e seri sono in una condizione 
difficile di fronte al pubblico. 


24. 


Se ho da ascoltare l’opinione di un altro, essa 


deve esser espressa in modo positivo; del problematico + 


ne ho abbastanza in me stesso. 


* 
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25. 


Su molte cose mi taccio; perchè non amo scon- 
certare gli uomini e sono contento se essi si ralleg srano 


là dove io m'arrabbio. 


26. 


Tutto ciò che libera il nostro spirito senza darci 
il dominio sopra noi stessi, è pernicioso. 


27. 


Si vive veramente solo quando si gode la) bene- 
volenza altrui. 
28. 


La devozione non è scopo, ma mezzo; un mezzo 
er arrivare mediante la più pura tranquillità d'animo 


alla più alta coltura. 


29. 


Per questo si può osservare che quelli che mettono 
la devozione come scopo e meta diventano per lo più 


ipocriti. 


Il dovere compiuto lascia sempre l’ impressione di 
un debito, perchè non si rimane mai soddisfatto di sè 


interamente. 
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I difetti li riconosce solo chi non ama; quindi, 
per capirli, bisogna anche diventare indifferente; ma 
non più di quanto è necessario. 

32, ù 


La più gran fortuna è quella che corregge i nostri 
difetti e ripara i nostri falli. 


33. 


Il ruscello è amico del mugnaio, a cui serve, e 
volentieri si precipita sulle ruote. Che gli giova ser- 
peggiare apatico attraverso la valle? 


34. 


Nella contemplazione come nell'azione bisogna 
distinguere l’accessibile dall’ inaccessibile; senza di ciò 
poco si può fare, sia nella vita, sia nel sapere. 


35. 
« Le sens commun est le génie de l’humanité ». 
36. 


Il senso comune, che ha da passare per genio 
dell'umanità, deve anzitutto venir considerato nelle 
sue manifestazioni. Se esaminiamo a che uso l'umanità 
se ne serva, ecco quello che troviamo: 

L'umanità è soggetta a bisogni. Se questi non 
sono soddisfatti, essa si dimostra impaziente; se sono 


+ 
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soddisfatti, sembra apatica. L'uomo si muove dunque 
fra questi due stati e applicherà il suo intendimento, 
il così detto buon senso naturale, a soddisfare i suoi 
bisogni; avvenuto ciò, il suo compito è di colmare i 
vuoti dell’ indifferenza. Se ciò si limita nei più stretti 
confini, alle cose più necessarie, gli riesce anche. Ma se 
i bisogni si elevano, se escono dalla cerchia dell’ordi- 
nario, allora il senso comune non basta più, non è più 
genio: la regione dell'errore è aperta all’ umanità. 


37. 


Lessing, che si sentiva con sdegno limitato in 
varie maniere, fa dire a uno dei suoi personaggi : 1) 
« Nessuno deve dovere ». Un uomo d’ingegno e di 
serena disposizione 2) disse: « Chi vuole, deve ». Un 
terzo, certamente, uomo colto, aggiunse: « Chi com- 
prende, vuole anche ». E così si credeva di aver chiuso 
tutto il cerchio del conoscere, volere e dovere. Ma di 
regola la conoscenza, di qualunque natura essa sia, 
guida la condotta dell’uomo; e questa è anche la causa 
per cui nulla è più terribile, che di veder operare 
l’ ignoranza. 


38, 


Vi sono due potenze pacifiche, il diritto e il buon 
costume. 


Lal 


!) Nathan, atto primo, scena terza. 
®) Dalla corrispondenza di Goethe con Zelter apprendiamo che 
questi è Zelter; l’uomo colto è Goethe. 





PARTE SECONDA. 


39. 


Certi libri sembrano scritti, non perchè s' impari, 
ma perchè si sappia che l’autore sapeva qualcosa. 


40. 
La più grande prova di stima che un autore possa 
dare al suo pubblico consiste nel non produrre mai ciò 


che si aspetta, ma ciò che egli stesso trova buono e 
utile al grado di coltura da lui e dagli altri in un 


dato tempo raggiunto. 


41. 
La sapienza è solo nella verità. 


Se erro, ognuno può accorgersene; se mento, no. 


ro 


43. 


La liberalità procaccia favore ad ognuno, sopra- 
tutto se è accompagnata da umiltà. 


dd. 


Anche colla migliore volontà e intenzione gli uomini 
hanno difficoltà a conoscersi l’un l’altro; ed ecco che 
sopraggiunge ancora la malevolenza, a sfigurare tutto. 


45. 


Ci conosceremmo meglio, se l'uno non volesse 
sempre essere eguale all’altro. 


46. 


Le persone eminenti sono perciò in condizione 
peggiore degli altri: poichè, appunto perchè non si 
confronta sè stesso con loro, esse vengono osservate. 


AT. 


Chi non conosce lingue straniere, non sa nulla 
della propria. i 


PO) 


47. E Lichtenberg: @ Merita di essere molto bene considerato 
fino a che punto l’imparare lingue straniere ci dia un concetto più 
chiaro della lingua nostra ». 
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48. 


La natura entra nelle specializzazioni come in un 
vicolo cieco; non può traversare e non vuol tornare 
indietro: da ciò la tenacità della coltura nazionale. 


49, 


Ognuno ha nella sua natura qualche cosa che, se 
egli l’esprimesse apertamente, di certo ecciterebbe ripu- 
gnanza. 

50. 

Quando l'uomo riflette sul suo fisico o sul suo 

morale, egli si trova ordinariamente malato. 
51. 


All’uomo attivo importa che egli faccia quello 
ch'è ben fatto; se il bene venga fatto o no, ciò non 
deve preoccuparlo. 


52. 


Nessuna nazione acquista la facoltà di giudicare, 
se non quando può giudicare sè stessa. Ma a questo 
grande vantaggio essa arriva molto tardi. 


53. 


Invece di contraddire alle mie parole, dovrebbero 


operare nel mio senso. 


53. Il pensiero si fonda sulla contrapposizione di parole e senso, 
osserva il Loeper. 
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bi. 


Tutti i nemici di un’opera dell’ ingegno non fanno 
altro che battere sui carboni ardenti: questi saltano 
intorno e mettono il fuoco là dove altrimenti non 
avrebbero avuto effetto. 


55. 


L’uomo non sarebbe l'essere più nobile sulla 
terra, se non fosse troppo nobile per essa. 


56. 
A certe menti bisogna lasciare i loro idiotismi. 
bI. 


Diventano possibili oggi produzioni, che sono nulle 
senza essere cattive. Sono nulle, perchè non hanno 
nessun contenuto; non sono cattive, perchè gli autori 
hanno innanzi alla mente una forma generale di buoni 
modelli. 


58. 


Si dice che la vana lode di sè puzza. Può darsi. 
Ma che odore abbia l’ingiusto biasimo altrui, il pub- 
blico non ha naso per sentirlo. 


59, 


Il fango è brillante quando il sole vuol risplendere. 
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60. 


È difficile essere giusti verso il momento: indif 
ferente, ci annoia; buono, bisogna sopportarlo, 1) e, 
cattivo, trascinarlo. 


61. vu 


Avviene colle opinioni, che ci basta l'animo di 
esprimere, come colle pedine che si muovono avanti 
sulla scacchiera; esse possono esser battute, ma hanno 


x 


avviato una partita che è vinta. 
62. 


È altrettanto certo quanto strano, che verità ed | 
errore derivano dalla stessa sorgente; per cui spesso 
non si deve recar danno all'errore, perchè si danneggia 
insieme la verità. 


fi 


La verità appartiene all'uomo, l’errore-al-tempo. 
Perciò si disse di un uomo straordinario: « Le malheur 
des temps a causé son erreur, mais la force de son 
fame l'en a fait sortir avec gloire ». 


64. 


Ognuno ha le sue peculiarità e non può liberar- 
sene; eppure tanti si rovinano colle loro peculiarità, 
spesso colle più innocenti. 


1) Ricorda i versi goethiani: « Z'ufto al mondo si può soppor- 
tare fuorchè una serie di belle giornate ». 
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Chi non presume troppo di sè vale molto più 
che non creda. 


66. 


+ Compiango gli uomini che insistono molto sulla 

) caducità delle cose umane e si perdono in riflessioni 
sulla vanità terrena. Siamo qui appunto per rendere 
permanente ciò ch'è transitorio; e questo si può otte- 

nere soltanto se sappiamo apprezzare l’uno e l’altro. 


6. 


i} Un arcobaleno che duri un quarto d'ora non è 
| più guardato. 


68. 
La fede è un capitale domestico e segreto, come 
i vi sono pubbliche casse di risparmio e di soccorso, 
che nei giorni del bisogno dànno a’ singoli quello che 
è loro necessario; qui il credente, 1) si prende i suoi 
interessi in segreto da sè, 


69. 


Sbornietta d’uomo fu chiamata nel secolo decimo- 
settimo, con maniera molto espressiva, l'amata. 


1) Der G/aubige è il credente; G/aubiger, creditore, Il credente 
è qui ad un tempo creditore, 


I E 









Il vero è una fiaccola, ma una fiaccola formidabile; 
per questo cerchiamo tutti di passarvi innanzi solo striz- | 
zando gli occhi e colla paura persino di bruciarci. 








T. 


« I savi hanno molto di comune fra loro ». Eschilo. 
2. 3 
La vera irragionevolezza di uomini del resto giu- 


diziosi è, che non sanno spiegarsi quello che un altro 
dice, ma senza trovare la vera maniera di esprimerlo. 


13. 


Ognuno, perchè parla, crede di poter anche parlare 
della lingua. 


ha 74. 7 


Basta invecchiare per essere più indulgente. Non 
vedo commettere nessun fallo che non abbia com- 
messo anch’ io. 


75. 


L'uomo d’azione è sempre senza coscienza; nes- 
suno ha coscienza fuorchè il contemplativo. 





è ae i al PT 


Credono i felici che l’ infelice, come un gladiatore, 
debba perire innanzi a loro con decoro, come soleva 
pestendere la plebaglia romana ? 


TI. 


Vi sono persone a cui voglio bene, c desidererci 
di poter volere più bene ancora. 


78. 


Il dilettantismo, seriamente trattato, e la scienza, 
coltivata meccanicamente, diventano pedanteria. 


79. 


Commettono il più folle di tutti gli errori quei 
giovani d’ingegno, che credono di perdere la loro 
originalità col riconoscere quel vero, che fu già rico- 
nosciuto da altri. 


$0. 


I dotti sono per lo più astiosi quando confutano: 


chi sbaglia lo considerano subito come loro mortale 
nemico. 





tr» et 
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SI. 


L'errore è molto più facile a riconoscersi, che la 
verità a trovarsi; quello è alla superficie e si può ve- 
nirne a capo; questa riposa nel fondo: scrutare fin là 


non è cosa da tutti. 
82. 


Il mondo empirico-morale è fatto, per la maggior 
parte, soltanto di malevolenza e invidia. 


83. 


La vita, per quanto appaia volgare, per quanto 
facilmente sembri contentarsi dell’ ordinario, del dozzi- 
nale, nutre e mantiene pur sempre nel silenzio certe 
alte esigenze e si studia di trovare ismezzi per soddi- 


sfarle. 
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a 
Lai 


Chi non sente amore, deve apprendere a adulare; 
altrimenti si rende impossibile. 


(0.5) 
di 


Contro la critica non ci si può nè riparare, nè 
difendere: bisogna tenerle testa; questo essa sopporta 
a poco a poco. 


86. 


ld 
| 


La moltitudine non può far senza degli uomini 
\ valenti, e i valenti le sono sempre di peso. 


87. 


D' essere sincero posso promettere, ma non già 
d’ essere imparziale. 


| 
È 


R8. 


L'ingratitudine è sempre una specie di debolezza. 
Non ho mai visto che uomini valenti fossero ingrati. 


89. 


Noi siamo tutti così limitati, che crediamo sempre’ 
d’aver ragione; e così ci sì può figurare una mente straor- 
dinaria, che non solo erri, ma trovi godimento  nel- 
l’ errore. 














Si dice all'artista: « Studia la natura ». Ma non 
è cosa tanto facile svolgere dal volgare il nobile, dal- I 
l’informe il bello. 





91. 


xi 


Dove si perde l'interesse, si perde anche la me- 
moria. di 1 








92. 


Il mondo è una campana fessa; essa strepita, ma 
non suona. 








93. 


Le persone intelligenti sono sempre il migliore 
dizionario della conversazione. 1) 








94. 


4 
} 
i Vi sono persone che non errano punto, perchè 
| non si propongono nulla di ragionevole. 


95. 


Se conosco il mio rapporto con me stesso e col 
mondo esteriore, ad esso dò nome di verità. E così 


4) Nome delle prime enciclopedie tedesche, in uso anche oggi. 
Secondo Laurence STERNE « lo scriver libri non è che un altro nome 
per conversazione. (7ristram Shandy II, cap. 11). » 
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ognuno può avere la sua propria verità; e tuttavia è 
sempre la stessa. 


96. 


Dell’ energia propriamente produttiva nessuno è 
padrone, e tutti devono semplicemente contentarsi di 
lasciarla fare. 


97. 


Quegli a cui la natura comincia a svelare il suo 
aperto segreto, prova uno struggimento irresistibile per 
la sua più degna interprete, l’arte. 

98. 


L'uomo non comprende mai quanto è antropo- 
morfo. 


99. 


Non si. può vivere per ognuno, sopra tutto per 
coloro coi quali non si vorrebbe vivere. 


100. 


Fa lo stesso esser nobile o plebeo: il proprio de- 
bito all'umanità bisogna sempre pagarlo. 


101. 


« Ad un saggio non accade di commettere pic- 
cole follie ». 





162, 


Quello ch’è eccellente è impenetrabile, checchè 
si Tuccia . 
\ 108. i 
| 4 
« Aemilium Paulum — virum in tantum laudan- 
dum, in quantum intelligi virtus potest ». * î 


| 104. 
| 
Andai studiando ciò che è generale fin tanto ch'ebbi 
imparato a comprendere quello che uomini egregi fanno 
nello speciale. 


105. 


\\ Si sa propriamente solo quando si sa poco; col 
sapere cresce il dubbio. 


106. 


| Sono gli errori dell’uomo propriamente quelli 
che lo fanno amabile. \b MARIE lo me, 7 
( 


I 


107. 
Vi sono persone che amano e cercano chi loro 
somiglia, e altri invece, che amano e seguono l opposte 
di sè stessi. 


108. Da Vetcero I, 9. 3. 


TOTO IP alii PIL 
ni <'aell'mlelerR_a > È a tel e Ie di all 
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108. 


La malevolenza e l'odio arrestano l’ osservatofe 
alla superficie, se anche li accompagna l'acume ;/ se 
questo invece s' accoppia colla benevolenza e coll’aniore, 
egli penetra il mondo e l’uomo, anzi può sperdre di 
toccare la più alta meta. 


109. 
Gli uomini si tengono nelle loro inclinazioni a 


quello che ha vita. La gioventù si forma in contatto 
colla gioventù. 


110. 


Possiamo studiare il mondo quanto vogliamo: esso 
serberà sempre un lato bello e un lato brutto. 


111. 


L'errore si ripete continuamente nei fatti; perciò 
bisogna ripetere il vero instancabilmente nelle parole. 


112. 


Come in Roma oltre i Romani c’era anche un 
popolo di statue 1), così c'è oltre a questo mondo reale 


anche un mondo dell’ illusione, assai più potente quasi, | 


nel quale i più vivono. 


1) Cassroporo, epistole VIII, 13, 


| 


| 





113. - 


« Fra tutti i popoli sono i Greci quelli che ‘Sogna- 
rono più bello il sogno della vita ». 


114. 


I traduttori sono da considerare quali attivi sensali, 
che ci vantano una bella semivelata come infinitamente 
degna d'amore : essi suscitano un irresistibile desiderio 
di conoscere l’ originale. 


115. 


Tutta la nostra arte consiste nel rinunciare alla 
esistenza, per esistere. 1) 


116. 


Tutto quello che facciamo e operiamo è uno stan- 
carci; felice chi non si stanca! 


117. 
« La speranza è la seconda anima degl’ infelici ». 
1. 


\ « In teatro il piacere dell'occhio e dell’ orecchio 
\\ restringe di molto la riflessione ». : 


4) Confronta nel primo libro del « Divano orientale occidentale » 
l’ultima poesia, « Selige Sehnsucht ». 
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119, 


In tutti i tempi sono stati soltanto gl'individui a 
promuovere la scienza, non il secolo. Fu il secolo che |{ 
fece morir Socrate di veleno, il secolo che bruciò Huss: | 
i secoli sono restati sempre gli stessi. 





120. 
La superiorità è spesso tenuta in conto d’egoismo. || 
121. 


\ I motti preferiti si riferiscono a quello che non si 
ha, che si vorrebbe avere\Com'è giusto, ce lo poniamo 
sempre innanzi agli occhi. 


122. \ 


Bisogna pagar cari i propri errori, se si vuol 
% liberarsene; e anche allora bisogna chiamarsi fortunato. 


123. 


« Nihil rerum mortalium tam instabile ac fluxum 
est, quam potentia non sua vi nixa ». 


123. Parole di Tacrro, poco cambiate. 
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124. 


« Visono anche pseudo-artisti, dilettanti e specu- 
lanti: quelli coltivano l’arte per il piacere, questi per 
il guadagno ». 


195. (a 


L'errore sta alla verità come il sonno alla veglia. 
Ho osservato che dall’ errore si torna alla verità come 
ristorati. 


126. 


Impariamo propriamente solo da libri che non 
possiamo giudicare. L’ autore d’ un libro, che potremmo 
giudicare, dovrebbe imparare da noi. 


127. 


I pregiudizi degli uomini si fondano .sul carattere 
che ha ciascuno in un dato tempo; e per ciò sono, tro- 
vandosi uniti intimamente col suo stato, invincibili 
affatto. Nè evidenza, nè intelletto, nè ragione hanno 
sopra di essi la minima forza. 


128. 


Certi caratteri erigono spesso la debolezza a legge. 
Conoscitori del mondo hanno detto: « La prudenza è 
invincibile, quando dietro ad essa si nasconde la paura ». 
Uomini deboli hanno spesso principi rivoluzionari; 


cd eli 2 


» 


£8 


credono che starebbero bene, se non venissero gover- 
nati; e non s’ accorgono che essi non sanno governare 
nè sè, nè altri. 


129. 


Il senso comune è puro al suo nascere nell’ uomo 
sano, si sviluppa da sì, e si manifesta con una perce- 
zione e un apprezzamento risoluti del necessario e del- 
l'utile. Uomini e donne pratici se ne servono con 
sicurezza. Dove esso manca, ivi ambedue i sessi consi- 
derano necessario quello ch’essi bramano e utile quello 
che lor piace. 


130. 


Tutti gli uomini, quando arrivano alla libertà, 
, danno libero corso ai loro difetti: i forti all’esagera- 
zione, i deboli alla trascuranza. 


181. 


Vi sono tante cose buone e insieme eccellenti al 
mondo; ma non hanno contatto fra loro. 


132. 


Quale governo sarà il migliore ? Quello che ci in- 
segna a governar noi stessi. 


182) Sullo stesso principio si fondano i due scritti ben noti di 
W. v. HumsoLpr e Stuart Mit. 








133. 


Della migliore società fu detto: il suo discorso + 
istruisce l'intelle tto, il suo tacere forma il snc 


È = 


. 134, . = gr 


Nulla è più terribile che l'ignoranza in ‘attività. 
135. 


La bellezza e l'ingegno bisogna tenerli lega] 
se non si vuol diventare loro schiavo. 
Lg 


bo i 136. 


Si usa riguardo ai vecchi, come si usa riguardo 


si ei r 
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137. 


I grandi talenti sono rari; e di rado avviene che 
conoscano sè stessi ; ora, un’ attività e una meditazione 
energiche e inconscie hanno così felicissime, come 
sciaguratissime conseguenze; e in tale conflitto si dile- 
gua via una vita preziosa. Di questo si trovano nelle 
Conversazioni di Mepwin 1) esempi altrettanto note- 
voli, quanto tristi. 


138. 


Vivere nell’idea vuol dire trattare l'impossibile come 
se fosse possibile. Col caruttere avviene lo stesso 2); 
se il carattere e l'idea vengono a trovarsi insieme, ne 
seguono avvenimenti, considerando i quali il mondo 
per migliaia d'anni non sa rimettersi dallo stupore. 


') Amico di lord Byron. Questo pensiero fu scritto con riguardo 
a Byron. 

?) Vale a dire, un carattere è quello che wzo/e, incondiziona- 
tamente. 


139. 






Napoleone, che viveva tutto nell’idea, non sapeva 
tuttavia afferrarla con chiara coscienza; egli nega asso- 
lutamente tutto l'ideale e gli contesta ogni realtà, 
mentre è con ardore intento ad attuarlo. Ma il suo 
chiaro incorruttibile intelletto non può sopportare una 
tale perpetua interna contradizioné; ed è molto im- 
portante a notare quando egli, costretto in certa ma- 
niera, si spiega su questo punto in modo molto originale 
e attraente. 


140. 


La letterattura è il frammento dei frammenti ; 

{ una minima parte di quello che fu fatto e detto venne 

|. scritta; di quello che fu scritto una minima parte è 
restata. 


141, 


| Eppure, per quanto incompiuta sia la letteratura, 
{ (| troviamo in essa mille ripetizioni; dal che risulta quanto 
siano limitati la mente e il destino dell’uomo. 


142. 


Il dovere dello storico è doppio : prima verso sè 
stesso, poi verso il lettore. Fra sì stesso egli deve esami- 
nare accuratamente, come le cose possano essere andate ; 
e per il lettore deve fissare, che cosa abbia avuto luogo. 
Come proceda con sè, su questo può sbrigarsi coi suoi 
colleghi; ma il pubblico non deve penetrare questo 
segreto, quanto poco nella storia possa esseré conside 
rato come accertato positivamente. 


PARTE. QUINTA. 


% 


P 143. 

# Nel mondo si prende ognuno per quello, per che 
vegli si dà; ma egli deve darsi per qualche cosa. Più 

| \volentieri si sopportano le persone incomode, che non 

* si tollerino quelle senz’ alcun valore. 


n AU 
È 144. 


- #] 
Tutto si può far sopportare alla società, soltanto 
mon quello che ha un seguito. 


NI 
145. 


Non impariamo a conoscere gli uomini, se ven- 
gono da noi; dobbiamo andare da loro per apprendere 
che persone siano. 
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146. 


Credo quasi naturale, che abbiamo molto da cen- 
surare in coloro che ci vengono a far visita : appena 
partiti, li giudichiamo e non nella maniera più bene- 
vola; perchè abbiamo, a dir così, il diritto di misu- 
rarli alla nostra stregua. Persino uomini intelligenti ed 
equi si trattengono di raro in tali casi da una severa 
critica. 


147. 


Se all'incontro siamo stati da altri e li abbiamo 
visti tra quello che li circonda, nelle loro abitudini, 
nel loro stato necessario, inevitabile, mentre esercitano 
influenza intorno a sè oppure s’adattano; in tal caso, ci 
vuole proprio mancanza di criterio e cattiva volontà a 
giudicar ridicolo quello, che in più d'un senso dovrebbe 
sembrarci rispettabile. 


148. 


Ciò che chiamiamo educazione e belle maniere è 
destinato a ottenere quello, che altrimenti si può otte- 
nere soltanto colla forza, oppure nè anche colla forza. 

149. 
La pratica delle donne è la fonte delle belle maniere. 


150. 


Come può il carattere, la peculiare natura dell’uomo, 
coesistere colle belle maniere ? 
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151. 


Ciò che è peculiare dell'individuo dovrebbe appunto 
dai bei modi esser fatto spiccare più che mai. Il carat- 
teristico ognuno l’ama, soltanto non deve riuscire in- 

. comodo. "Le 


152. 


s 


I più grandi vantaggi nella vita in generale, come 
nella società, li ha un colto militare. 


153. 


Un fare confidenziale al posto d'un fare rispettoso 
s è sempre ridicolo. 


154. 


Non v'è alcun segno esteriore di cortesia, che non 

abbia un profondo motivo morale. La vera educazione 

\\sarebbe quella, che trasmettesse ad un tempo questo 
segno e il suo motivo. 


155. 


li 


Il modo di comportarsi è uno specchio nel quale 
ciascheduno mostra la propria immagine. 


156. 
V'è un garbo del cuore; esso è affine all’ amore. 


Da esso procede il più facile garbo del modo di com- 
| portarsi. » 


dite ul bi ala e AVE 
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157. 


La dipendenza volontaria è lo stato più bello; e 
come sarebbe possibile senz’ amore? 


158, 


Nessuno è maggiormente schiavo di colui che si 
crede libero senza esserlo. 


159. 


n) 


| Contro i grandi pregi d'un altro non c'è mezzo 


{ ‘ di salvezza, fuorchè l’ amore. 


160. 


E una cosa terribile un uomo egregio, del quale 
gli sciocchi si gloriano. 


- 


161. 


Non c'è eroe, dicono, per il suo cameriere. Ma 
questo si deve soltanto al fatto, che l'eroe può essere 
riconosciuto soltanto dall’ eroe. Il cameriere dal canto 
suo saprà probabilmente apprezzare i suoi pari. 


162. 


Non c'è per la mediocrità consolazione più grande 


‘l di questa, che il genio non è immortale. 
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169. 
/ I più grandi uomini sono sempre congiunti al loro 
secolo per qualche debolezza. x 


164. 


Si tengono gli uomini di solito come più peri- 
colosi di quel che sono. è 


165. 


Gli stolti e gli assennati sono egualmente innocui. 
ericolosi sono i semipazzi e i semisavi. 


166. 


Per scansare il mondo non c'è mezzo più sicuro 
dell’arte; nè mezzo più sicuro per unirsi con esso, 


che l’arte. 
167. 
E Seminare non è tanto faticoso quanto raccogliere. 
168. 


Per quanto si viva ritirati, si diventa, prima d'ac- 
corgersene, debitori o creditori. 
\ DO 


169. 


Se ci viene incontro uno che ci deve gratitudine, 
subito ce ne ricordiamo. Quante volte ci accade d’in- 
contrare uno a cui dobbiamo gratitudine, senza pensarci ! 





170, 


Comunicare cogli altri è matura; ricevere quello 
che viene comunicato come vien dato, è coltura. 


171. 


Nessuno parlerebbe molto in società, se si ren- 
desse conto quante volte egli fraintende gli altri. 


172. 


Si alterano tanto i discorsi altrui nel ripeterli solo 
per questo, che non si sono capiti. 


173. 


Chi in società parla a lungo egli solo senza lusin- 
gare gli uditori, provoca antipatia. 


ITA. 


Ogni parola espressa suscita în altri l'opposto sen- 
timento. 
175. 
Contradizione e adulazione fanno ambedue un 
cattivo conversare. 
176. 


{ Le compagnie più piacevoli sono quelle dove regna 
(una spontanea deferenza degli uni verso gli altri. 





177. 






Con null'altro dimostrano meglio gli uomini il | 
carattere loro, che con quello che giudicano ridicolo: 


178. 
L’intelligente trova quasi tutto ridicolo, il rigio- | 
nevole quasi nulla. . 


179. 


Ci lasciamo rinfacciare i nostri difetti, ci lasciamo 
astigare, soffriamo con pazienza questo e quello per 
ausa di essi; ma c'impazientiamo, se si pretende che 

_ ce li leviamo. 


180. 


Certi difetti sono necessari all’ esistenza del singolo. 
— Ci sarebbe sgradito, se vecchi amici abbandonassero 
Q cer te peculiarità. 


see 


181. 

MT 
«i Le passioni sono difetti o virtù, soltanto intensi 
| ficati. 


DI 
182. ì 


Le grandi passioni sono malattie senza speranza. || 
Ciò che potrebbe guarirle è appunto quello che le. 
rende più che mai pericolose. 





183. 


Î 

Voler propriamente giudicare i trapassati dubito | 

che sia mai conforme all’equità. Tutti soffriamo della 
vita; chi vuole chiamarci a render ragione, fuorchè 
dio? Non quanto hanno errato e sofferto, ma . quanto| 
hanno prodotto e fatto, occupi i superstiti. 


184, 


\) Ai difetti si riconosce l’uomo, ai pregi l’ indivi 
difetti e vicende abbiamo tutti in comune, le virtù 
appartengono a ciascheduno in particolare. ì 
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185. 


Di quello che ci appartiene non ci liberiamo, nep- 
pure gettandolo via. 


186. 


Se prendiamo a considerare l'importante motto 
| « conosci te stesso », non dobbiamo interpretarlo in 
senso ascetico. Non si tratta affatto della eautognosia 
dei nostri moderni ipocondriaci, umoristi e eautonti- 
— morumeni; ma il motto vuol dire semplicissimamente: 

Fa un po’ attenzione a te stesso, prendi cognizione di 
te stesso, aftinchè t'avveda in quale rapporto stai coi 
tuoi pari e col mondo. Per questo non occorrono tor- 
ture psicologiche; ogni uomo di vaglia sa per espe- 


185. « Tale devi essere, a te stesso non puoi sfuggire 
E nessun tempo e nessuna potenza spezza 
Forma stampata, che si sviluppa vivendo », 
(GortnE, Parole primitive, Poesia orfica). 


lag 
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rienza che cosa esso voglia dire: è un buon consiglio, 
che riesce ad ognuno del più graride vantaggio. 


187. 


Non vi sono che due vere religioni: l’una che 
riconosce e adora la santità che abita in noi e intorno 
a noi, senza alcuna forma; l’altra che la riconosce e 
adora nella forma più bella. Tutto quello che sta fra 
l’una e l’altra è idolatria. 


188. 


Come l'incenso rianima la vita d'un braciere, 
così la preghiera ravviva le speranze del cuore. 


189. 


Sono convinto che la bibbia diventa sempre più 
bella, quanto meglio la si capisce, cioè quanto più si 
riconosce e vede che ogni parola, che noi prendiamo 
in un senso generale e di cui facciamo applicazione 
speciale a noi stessi, ebbe secondo certe circostanze, 
secondo condizioni di tempo e luogo, un riferimento 
proprio, particolare, direttamente individuale. 


190. 


Noi abbiamo il compito irrecusabile, ogni giorno 
rinnovato, seriissimo, di fermare la parola che nel 
modo più immediato coincida con quello che sen- 
tiamo, vediamo, pensiamo, sperimentiamo, immagi- 
niamo e ragioniamo. 





191. 


Ognuno esamini sè stesso e troverà che questo è 
molto più difficile di quello che si potrebbe supporre:' 
perchè, pur troppo, le parole sono di solito per Mess 
dei press'a poco; egli pensa e sa le cose pe lo più| III 
meglio, ch'egli non le esprima. 


192. a 


Perseveriamo tuttavia nello sforzo per togliere di 
mezzo, per quanto è possibile, colla chiarezza e colla 
lealtà il falso, lo sconveniente, l’insufficiente, che potreb- 


bero svilupparsi o insinuarsi fra noi o fra gli altri! 
193. 


Dove devo cessare di essere morale, non ho più \{ 
alcun potere. 


194. 
Non si viene mai ingannati; s’inganna sè stessi. 
195. 


Abbiamo bisogno nella nostra lingua d'una parola 
che esprima, coll’astratto di popolo, lo stesso rapporto ] 
relativamente al popolo, che esiste tra fanciullezza e I 
fanciullo. L’educatore deve ascoltare la fanciullezza, 
non il fanciullo; il legislatore e il reggente il popolo 
in astratto, non il popolo concreto. Quello esprime 
sempre le stesse cose, è ragionevole, costante, puro e 
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vero; questo, a forza di volere, non sa mai cosa voglia. 
E in questo senso la legge deve e può essere l'espres- 
! sione generale della volontà del popolo in astratto, di 
una volontà che la moltitudine non esprime mai, ma 
che l’intelligente comprende, il ragionevole sa soddi- 
sfare e il buono volentieri soddisfa. 


196. 

Quale diritto abbiamo a governare non doman- 
diamo: noi governiamo. Se un popolo abbia il diritto 
di destituirci, non c'importa di sapere: abbiamo cura 
soltanto, che non gli venga la tentazione di farlo, 


197. 


Non l’intelligente regna, ma l’intelligenza; non il 
ragionevole, ma la ragione. 


198. 
Chi loda uno, gli s'agguaglia. 
199. 


Non basta sapere, bisogna anche applicare; non 
basta volere, bisogna anche eseguire. 


200. 
Non c'è un'arte patriottica, nè una scienza patriot- 


tica. Ambedue appartengono, come tutto ciò ch’è grande 
e buono, al mondo intero, è possono essere promosse 
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soltanto per mezzo d'una libera e generale azione reci- 
ciproca di tutti i contemporanei, con continuo riguardo 
a ciò che ci resta e ci è noto del passato. 


- 


201. 


Il talento poetico è dato al contadino .non meno 
che al cavaliere; si tratta soltanto che ciascuno colga 
lo stato dell'animo suo e lo tratti in modo condegno. 


202. 


« Che cos'altro son le tragedie se non passioni 
versificate di gente, che si crea non so quali preoccu- 
pazioni per gli avvenimenti esterni? » 


203. 


« Temperanza e ciel sereno sono Apollo e le 


Muse ». 


204. 


« Niente nella vita, eccetto salute e virtù, è più 
pregevole che conoscenza e sapere; nè v'è cosa alcuna 
altrettanto facile a ottenere o così a buon mercato: 


tutto il lavoro sta nel seder tranquillo e la spesa con- 
A i 


202. Questo pensiero e gli otto seguenti sono tratti da un libro 
inglese, compilazione intitolata Ze Koran (1770), la quale fu attri- 
buita a torto a Laurence Sterne (1713-1768). — La traduzione pre- 
sente tiene un certo conto del testo inglese, allontanandosi così talora 
lievemente dalla libera versione goethiana. 
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siste nel tempo, che, se non spendiamo, non possiamo 
mettere in serbo ». 


205. 


« I poeti recenti mettono tropp'acqua nel loro in- 
chiostro ». 


206. 


« E meglio fare la cosa più futile del mondo, che 
disprezzare mezz’ ora ». 


207. 


« Di tutta la ladronaia i pazzi sono i peggiori; 
perchè vi portano via insieme tempo e umore ». 


208. 


TI 


« Arte e scienza sono parole che vengono usate 
molto spesso e la cui esatta differenza viene raramente 
capita: si adopera spesso l'una per l’altra ». 


209. 


« Penso che scienza si potrebbe chiamare la cono- 
scenza del generale, il sapere astratto; arte invece 
sarebbe scienza applicata all'esecuzione; scienza sarebbe 


205. Riferito originariamente ai poeti inglesi della prima metà del 
secolo decimottavo, sopratutto a Pope (1688-1744). 


“ 
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ragione e arte il suo meccanismo, per cui si potrebbe 


chiamare anche scienza pratica. E così sarebbe, in fine, 
scienza il teorema, arte il problema ». < 


210, 


« Forse mi si opporrà: la poesia è ‘considerata 
come arte, eppure non è meccanica. Ma io nego che 
essa sia un'arte; e mon è neppure una scienza. Alle 
arti e alle scienze ci solleviamo col pensare, alla poesia 
no; perchè questa è ispirazione: essa era concetta nel- 
l’anima quando cominciò a dar segno di vita. Non si 
dovrebbe chiamarla nè arte nè scienza, ma genio ». 


211. 


« Nulla viene rappresentato in modo del tutto im- 
parziale. Si potrebbe dire che lo specchio almeno fa ecce- 
zione da questa regola; eppure non vediamo mai il 
nostro viso con perfetta esattezza; anzi lo specchio 
volta la nostra figura e fa della nostra mano sinistra 
la destra. Ou può essere un simbolo per tutte le 
considerazioni che facciamo su noi stessi ». 


me 


212. 


Possa lo studio delle letterature greca e romana 
restare sempre la base della coltura superiore! 


213. 


Le più grandi difficoltà stanno colà, dove non le 
cerchiamo. 


213. Ctr. Licurensero 104, 


si 
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« Il nostro interesse per le faccende pubbliche è 
per lo più nient'altro che filisteismo ». 


215. 


« Nulla è da stimar più alto che il valore della 
giornata ». . 


216. 


« Pereant qui ante nos nostra dixerunt! » Un lin- 
guaggio così strano potrebbe tenere soltanto chi s'im- 
maginasse d’essere un autoctono. Chi si tiene ad onore 
di discendere da antenati ragionevoli accorderà a loro 
per lo meno altrettanto buon senso che a sè stesso. 


211. 


Gli scrittori più originali dei tempi recenti non 
‘sono tali perchè producono qualcosa di nuovo, ma 
soltanto perchè sono capaci di dire le cose in modo 
tale, che pare non sieno mai state dette prima. 


218. 

Perciò è il segno più bello d’originalità, se si sa 
sviluppire un pensiero ricevuto in modo così fecondo, 
che nessuno avrebbe facilmente trovato quante cose 
fossero nascoste in esso. 


217. Cfr. Licurenserg e il noto pensiero di Pascat. 


219. ti 





Molti pensieri si spiccano solo dalla generalè col 
tura come i fiori dai verdi rami. Nella stagione delle 
Tose si vedono fiorire rose dappertutto. 
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È Propriamente, tutto dipende dai sentimenti; dove X ni 
| questi sono, spuntano anche i pensieri; e quali sono 
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| essi, tali sono anche i pensieri. 
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221. 


; 
Ù DI . . . 
Fi La prima e l’ultima cosa che sì pretende dal genio , 

| è l’amore della verità. 


222. 


Chi è e resta vero verso sè stesso e verso altri, 
possiede la qualità più bella dei massimi ingegni. 


223. PI 


Grandi talenti sono il più bel mezzo di riconci- 
liazione. 





224. 


Il genio possiede una specie di ubiquità; nel gene- 
rale, prima dell'esperienza ; nel particolare, dopo l’espe- 
rienza. | 
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225. 








Una viva intelligenza la quale con scopo pratico 
s'applica a ciò che le è più vicino, è quello che v' è 
di più eccellente al mondo. 


226. 


« Perfezione è la norma del cielo; volere cose per- 
fette la norma dell’ uomo ». 


227. 


Non solo il congenito, ma anche l’'acquisito è 
l’uomo. 


228. 


Carattere giudaico. Energia, il fondamento: fini 
immediati. Nessuno, neanche il più piccolo, insigni- 
ficante israelita che non tradisca una tendenza pro- 
nunciata, tendenza mondana, temporale, attuale. 

La lingua ebraica ha alcunchè di patetico. 


229. 


Ogni grande idea, che entra nel mondo come un 
evangelo, diventa uno scandalo per il popolo tardo e 
pedante, per l'uomo molto istruito ma poco profondo 
una follia. 


230. 
Ogni idea si presenta dapprima come un ospite 
forestiero e, quando comincia ad attuarsi, si distingue 
appena da fantasia e fantasticheria. 


231. 

Questo è quello ch'è stato chiamato ideologia in 
buono e in cattivo senso, e questa la causa per cui 
l’ideologo era tanto antipatico agli uomini del giorno 
vivacemente attivi e pratici. 


232. 


« Credo in un dio! » Questa è una bella, una lode- 
vole parola; ma riconoscere dio dovunque e comunque 
egli si manifesti, questa è veramente la beatitudine 
sulla terra. 


238. 


La fede, l’amore e la speranza sentirono un giorno 
in un'ora di calma e di simpatia un impulso plastico 
nella loro natura; si misero all’ opera insieme e crea- 
rono una gentile figura, una Pandora in senso più ele- 
vato, la pazienza, 


234, 


Una foglia cacciata dal vento spesso somiglia a 
un uccello,_ 
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235. 









« Un tignoso cammello porta pur sempre la soma 
di molti asini ». 


236. 
Conosce forse il passero l’anima della cicogna ? 
237. 


Il mondo presente non merita che facciamo qualche 
cosa per esso; perchè quel mondo che esiste può passar 
via in un attimo. Per il passato e per il futuro dob- 
biamo lavorare: per quello, a riconoscerne il merito; 
per questo, a cercare di accrescerne il valore. 


238. 


Carattere, in grande e in piccolo, consiste in ciò, 
che l’uomo s’' applichi con perseveranza a quello di 
che si sente capace. 


239. 


Uomini, che mettono le loro cognizioni al posto 
del discernimento. 


235. Fra i proverbi di Eraswo. Erasmo applica il detto a uomini 
eccellenti che benchè vecchi o malati fanno di più che altri più gio- 
vani o sani. 


DD 
240. 


Se una nazione possa diventare matura, è una 
strana domanda. Risponderei sì, se tutti gli womini 
potessero nascere trentenni. Ma siccome la gioventù 
sarà sempre presuntuosa e la vecchiaia timida, così 
l’uomo propriamente maturo è sempre stretto fra le 
due e dovrà sempre aiutarsi e trarsi d’impiccio alla 
meglio. : 

DAI. 


Se per qualche mese non si sono letti i giornali 
e si leggono poi tutt’ insieme, allora appena si vede 
quanto tempo si spreca con queste carte. 


242. 


Quale guadagno sarebbe per la vita se si scorgesse 
prima, se per tempo s'imparasse, che non si sta mai 
meglio colla propria bella, che quando si loda il pro- 
prio rivale. Allora le si gonfia il cuore, ogni timore 
di offendervi, la paura di perdervi, è svanita; essa vi 
erige a confidente, e voi vi convincete con gioia che 
a voi appartiene il frutto dell’ albero, se avete abba- 
stanza buon umore da abbandonare ad altri le foglie 


che cadono. 
243. 


La donna più eccellente è considerata quella che, 
venendo a mancare il padre, è capace di farne le veci 
presso i propri figli. 


241. Cfr. LicutenpERG, pens. 94. 


PUR. 


Un uomo d' indole viva, irritato per il comporta- 
mento d'una donna, esclama: « Vorrei sposarla, solo 
per poterla battere. » 


245. 


Classico è quello ch'è sano, romantico ciò ch’ è 
malato. 


246. 


La letteratura si guasta soltanto in quella misura 
che diventano più guasti gli uomini. 


DAT. 


Mitologia = luxe de croyance. Nel tradurre bisogna 
spingersi avanti fino all’ intraducibile : allora appena si 
scorge la nazione straniera e la lingua straniera. 


248. 


Nessuno vuol leggere altro se non quello a cui è 
già in qualche modo abituato; il noto, l’abituale egli 
vuole, in forma nuova. 


249, 


Quello ch'è ragionevole e quello ch'è irragione- 
vole incontrano egualmente contradizione. 
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250. 


Quello che s' esprime a voce deve essere dedicato 
al presente, al momento; quello che si scrive, si dedichi 
ai lontani, all’ avvenire. 


251. 2 «0 
Con persone animate veramente dagli «stessi sen- 
timenti nostri non possiamo guastarci alla lunga, perchè 
si finisce sempre di nuovo col trovarsi d'accordo; con 
persone di sentimenti diversi proprio dai nostri è vano 
cercare di restare uniti; si arriva sempre di nuovo alla 
| rottura. 


252. 


(i Gli avversari credono di confutarci quando ripetono 
la loro opinione senza badare alla nostra. 


è DI 258. 


>» Coloro che contradicono e contrastano dovrebbero 
pensare qualche volta che non ogni linguaggio è intel- 
ligibile per ognuno. 


| : 254. 


Ognuno sente in fin de’ conti soltanto quello che 
egli intende. 


255. Cfr. LicurenpeRG, pens. 4. 





M'aspetto bensì che più d'un lettore mi contra- 
dica; ma egli deve pure lasciar stare quello che ha 
innanzi a sè nero sul bianco. Un altro forse mi dà 
ragione, avendo in mano quell’ esemplare stesso. 


256. 
Il vero liberalismo è il render giustizia. 
257. 


Vi sono uomini che ruminano i difetti dei loro 
amici; ciò non serve a nulla. Io ho sempre fatto atten- 
zione ai pregi dei miei avversari e ne ho tratto profitto. 


. 


258. 
Vi sono molti che credono di capire tutto quello 
che sperimentano. 
259. 
Il publico vuole esser trattato come le donne : non 


si deve dir loro nulla affatto, se non quello che vor- 
rebbero sentire. 


260. 


A ogni età dell’uomo corrisponde una certa filo- 
sofia. Il fanciullo si presenta come realista; perchè egli 


255. Cfr. LicurenpeRGZ pens. 4. 
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è altrettanto convinto dell’ esistenza delle pere e delle 
mele, che della sua propria. Il giovinetto, assalito da 
interne passioni, deve fare attenzione a sè stesso, sentire 
sè stesso : egli viene trasformato in un idealista. “All’in- 
contro l’uomo fatto ha ogni ragione di diventare uno 
scettico: sta bene che egli dubiti se il mezzo ch' egli 
‘ ha scelto a uno scopo, sia anche il buono. Printa d'agire, 
nell’agire, egli ha ogni motivo di mantenere agile l'intel- 
letto, affinchè non abbia più tardi da ratttistarsi per 
una scelta sbagliata. Il vecchio dal canto suo professerà 
sempre il misticismo; egli vede che tante cose sem- 
brano dipendere dal caso; quello ch’ è irragionevole 
riesce, quello ch'è ragionevole va fallito ; fortuna e sfor- 
tuna si bilanciano subitamente ; così è, così fu, e la vec- 
chiaia si riposa in Colui che è, che fu e che sarà. 


261. 


Conviene al vegliardo di non seguire la moda nè 
nella maniera di pensare nè nel modo di vestire. 


262. 


Ma bisogna sapere dove si sta e dove gli altri 
tendono. 


263. 


Tutti gli uomini pratici cercano di rendere il 
mondo maneggevole; tutti i pensatori vogliono averlo 
razionale. Fino a qual punto gli uni e gli altri rie- 
scano, stieno essi a vedere. 
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264. 


Quanti anni bisogna fare, per sapere soltanto un 
po’ che cosa e come questa cosa sia da fare! 


265. 


Chi sperimenta per tempo la soggezione perviene 
comodamente alla libertà; colui, al quale la soggezione 
s'impone tardi, ottiene solo un’ amara libertà. 


266. 


Dovere: dove s' ama quello che s'impone a sè 
stesso. | 


264. Cfr. LicurennERO, pens. 121. 
266. Correzione dal concetto kantiano del dovere (imperativo 
categorico). 
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267. b 


La relazione delle arti e delle scienze colla vita è 
molto varia, a seconda del grado di sviluppo in cui si 
trovano, della natura dei tempi e di mille altre circo- 
stanze casuali; e per questo a nessuno è ficile racca- 
pezzarvisi nel complesso. 


268. 


L'immaginazione viene regolata soltanto per mezzo 
dell’ arte, specialmente per mezzo della poesia. Nulla 
è più terribile che un’ immaginazione senza buon gusto. 


269. 


L’arte del dire ha per sue risorse tutti i vantaggi 
della poesia, tutti i suoi diritti; essa s'impadronisce 
di questi e ne abusa per conseguire nella vita civile 
certi momentanei vantaggi esteriori, morali o immorali. 


270. 


Il vero valore delle così dette canzoni. popolari 
sta in ciò, che i loro motivi sono presi direttamente 
dalla natura. Ma di questo vantaggio potrebbe servirsi 
anche il poeta colto, se sapesse fare. 
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251. 


L'arte riposa sopra una specie di sentimento reli- 
gioso, sopra una profonda imperturbabile serietà : ed 
è per questo che essa si unisce così volentieri colla 
religione. La religione non ha bisogno del sentimento 
‘ artistico, essa riposa sulla sua serietà propria; ma nep- 


pure lo dà, come non dà buon gusto. 
272. 


L'arte è una cosa seria, seria sopra tutto quando 
s'occupa di soggetti nobili, santi. 


275. 


L'arte figurativa è limitata al visibile, all’ appa- 
renza esterna degli oggetti naturali. Il puro naturale, 
in quanto piace al sentimento morale, lo chiamiamo 
ingenuo. Gli oggetti ingenui sono dunque il dominio 
dell’arte, la quale deve essere un'espressione morale 
del naturale. Gli oggetti che hanno ambedue i carat 
teri, sono i più favorevoli. 


274. 


L’ingenuo, come naturale, è strettamente affine 
al reale. Il reale, quando è senza carattere morale, lo 
chiamiamo volgare. 


275. 


L'arte è nobile per se stessa; per questo l'artista 
non teme ciò ch'è comune, basso. Anzi questo, col 





Gi 
fatto ch'egli lo accoglie, è già nobilitato ; e così vediamo 
i più grandi artisti esercitare arditamente il loro sovrano 
diritto. 


276. 
In ogni artista c'è un germe d' audacia; senza il 
quale non è concepibile l' ingegno. 


277. 


L'umorismo è uno degli elementi del genio, ma 
se appena predomina, soltanto un surrogato di esso. 
Esso accompagna l’arte nel suo declinare e da ultimo 
la distrugge, |’ annienta. 


278. 


L'arte è una interprete dell’ inesprimibile; perciò 
sembra follia volerla interpretare essa stessa con parole. 
Eppure, mentre ci sforziamo a far questo, ne risultano 
per l'intelletto parecchi vantaggi, i quali alla loro volta 
tornano a profitto delle facoltà artistiche. 


279. 


Un artista che eseguisce lavori pregevoli, non è 
sempre capace di render conto delle proprie opere 0 
delle altrui. 


250. 


La natura e l’idea non si possono separare senza 
che l’arte, come la vita, sia distrutta. 
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281. 


Quando gli artisti parlano della natura, sottinten- 
dono sempre l’idea, senza averne chiara coscienza. 


282. 
Lo stesso accade a tutti coloro, che vantano esclu- 


sivamente l’esperienza; non riflettono che l’esperienza 
non è se non una metà dell'esperienza. 


285. 


Appunto quello che nell'opera d’arte colpisce le 
persone incolte come natura, non è la natura (esteriore) 
ma bensì l’uomo (la natura interiore). 


284. 
Non conosciamo il mondo, se non in relazione 
all'uomo; non vogliamo altra arte, se non quella che 
è espressione di questa relazione. 


285. 


La forma vuole essere digerita non meno che il 


contenuto; anzi è molto più difficile a digerirsi. 
i: 286. 
Le mete più alte, anche non raggiunte, sono per 


sè stesse più pregevoli, che le basse mete raggiunte 
interamente. 
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Si dice talvolta in lode dell'artista: « Egli ha 
tratto tutto da sè stesso ». Che io non debba-sentire 
mai più tali discorsi! Ben considerate, le produzioni 
di un tale ingegno originale per lo più sono remini- 

«| scenze; chi se n’intende potrà indicarle una 200 una. 
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288. 


x 


L'originalità dell'espressione è principio e fine di 
tutta l'arte. Ora, ogni nazione ha un carattere partico- 
lare, che si scosta dal carattere generale dell’ uma- 


nità; carattere che può bensì da principio ripugnarci, 


«ma che da ultimo, se ci adattassimo ad esso, se ci 


| abbandonassimo ad esso, potrebbe sopraffare e soffo- 


| care la nostra indole caratteristica. 
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SCIENZA 


289. 


L'uomo non può bene viver solo; perciò si unisce 
volentieri a un partito, perchè trova colà, se non quiete, 
almeno acquietamento e sicurezza. 


290. 


Vi sono di certo uomini per natura insufficienti a 
questo 0 a quell’affare; ma la precipitazione e la presun- 
zione sono pericolosi demoni che rendono insufficiente 
il più capace, arrestano ogni attività, paralizzano i liberi 
progressi. Questo vale delle cose del mondo e partico- 
larmente anche delle scienze. 


201. 


È una cosa biasimevole, che avviene per altro a 
più d’un osservatore, quella di collegare ad un espe- 
rimento subito una conclusione e considerare ambedue 
come equivalenti. 


292. 


La storia delle scienze ci mostra, in tutto quello 
che si fa per esse, certe epoche che si susseguono l'una 
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all'altra ora più rapidamente, ora più lentamente, 
Un’ idea importante, nuova o rinnovata, viene espressa; 
la si accetta presto o tardi; sorgono collaboratori ; il 
risultato passa ai discepoli; si insegna e si propaga; e 
purtroppo osserviamo che non si tratta punto di sapere, 
se l’idea sia vera o falsa; errore e verità fanno lo stesso 
cammino; l’uno e l’altra diventano da ultimo una 
frase, l'uno e l’altra s' imprimono nella memoria come 
lettera morta. Ò 


293. 


A eternare l’errore contribuiscono particolarmente 
le opere che tramandano in forma enciclopedica il 
vero e il falso del giorno. In esse la scienza non può 
essere elaborata, ma viene accolto quello che si sa, 
si crede, si immagina; perciò tali opere dopo cinquan- 
t'anni fanno un effetto ben strano. 


294. 


S'istruisca uno prima da sè; poi riceverà istru- 
zione da altri. 


295. 


Le teorie sono di solito opera della precipitazione 
di un intelletto impaziente, che vorrebbe sbarazzarsi 
dei fenomeni e perciò sostituisce loro immagini, con- 
cetti, anzi spesso pure parole. Si sospetta, o anche si 
vede bene, che sono puri espedienti; ma la passione 
e lo spirito di parté non amano essi sempre gli espe- 
dienti? E con ragione, perchè ne hanno gran bisogno. 


GS 
206. 


E difficile accomodarsi cogli errori del proprio 


tempo; se uno fa opposizione, resta solo; se si dà per 
vinto, non ne ritrae nè onore nè piacere. 


297. 

Errare è trovarsi in uno stato tale, come se la 
verità non esistesse: scoprire l'errore a sè e agli altri 
è un inventare a ritroso. 

298. 

Le orbite del vero si toccano direttamente; ma 

negli intermondi l'errore ha spazio sufficiente per muo- 


versi e dominare. 


299. 


I trattati elementari devono essere attraenti; tali 
diventano soltanto, se presentano il lato più sereno, 
più accessibile del sapere e della scienza. 


300. 


Tutti gli specialisti sono a mal partito. per questo, 
che a loro non è lecito ignorare ciò eh'è inutile. 


301. 


« Più volentieri confessiamo i nostri errori, difetti 
e infermità morali, che scientifici ». 





La causa sta in ciò, che la coscienza è umile. e 
sì compiace persino nell’umiliazione; l'intelletto invece 
è altero e una ritrattazione forzata lo riduce alla dispe- 
razione. 


Gl' ignoranti muovono domande, a cui i sapienti 
hanno già risposto da migliaia d’anni. 


304. 


Non si prendano in mala parte queste parole! 
Appunto quello che nessuno ammette, nessuno vuole 
ascoltare, deve venire spesso ripetuto. 


305. 


Nelle scienze, come nel resto, se uno vuole esten- 
dersi su tutto il campo, non gli resta altro da ultimo 
per esser intero, che far passare la verità per errore, 
l'errore per verità. Non può approfondire tutto da sè, 
deve tenersi alla tradizione, e, se vuol ottenere un 
impiego, sottomettersi in tutto alle opinioni dei suoi 
protettori. Tutti i maestri accademici s’esaminino in 
questo riguardo! 


306. 


Autorità. Senza di essa l’uomo non può esistere, 
eppure essa porta seco altrettanto d'errore che di 
verità: essa eterna a una a una cose che dovrebbero 
a una a una passare, respinge e fa passare ciò che 
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dovrebbe esser tenuto fermo, ed è cagione principale, 
che l'umanità resta sempre allo stesso punto. 


307. 


A nostro parere, resti ciascuno sulla via presa € 
non si lasci per nulla imporre dall’ autorità, nè tiran- 
neggiare dal generale consenso, nè trascinare dalla 
moda. 


308. 


Le scienze s'allontanano in complesso sempre dalla 
vita e vi ritornano solo facendo un giro. 


309. 


Perchè esse sono propriamente compendi della 
vita; esse riducono le esperienze esterne e interne al 
generale, ad un tutto connesso. 


310. 


In fondo non interessano se non un mondo par- 
ticolare, il mondo scientifico; perchè il chiamare anche 
l’altra gente e darle conoscenza di esse, come si 
pratica nei nostri tempi, è un abuso, e reca più danno 
che vantaggio. 


S11. 


La moltitudine, a ogni importante novità che ap- 
pare, domanda a che cosa serva, e non ha torto; perchè 
essa può capire il valore di una cosa solo dall’ utilità. 
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312. 


I veri savi domandano come la cosa stia in sè 
stessa e in relazione ad altre cose, senza curarsi del- 
l'utile, cioè dell’applicazione a quello ch'è noto e 
nécessario alla vita; applicazione che tutt’altri uomini, 
sagaci, vivaci, esperti nella tecnica e abili non tarde- 
ranno a trovare. 


313. 


Da storia della filosofia, delle scienze, della reli- 
gione, tutto dimostra che le opinioni si diffondono in 
massa, ma sempre ottiene la preminenza quella ch’ è 
più intelligibile, cioè più confacente e più comoda allo 
spirito umano nel suo stato ordinario. Anzi, chi s' è 
perfezionato in alto grado può sempre presumere d’a- 


vere la maggioranza contro di sè. 
314. 


Degli seritti di Lichtenberg possiamo servirci come 
della più meravigliosa bacchetta divinatoria: dove egli 
fa uno scherzo, sta nascosto un problema. 


315. 


A una nuova. verità nulla è più nocivo che un 
antico errore. 


316. 


Quello che so bene, non lo so che per me; una 
parola espressa di rado fa progredire, per lo più fa 
nascere contradizione, interruzione e ristagno. 


317, 


Nelle scienze naturali, di parecchi problemi non 
si può parlare a dovere se non si chiama in aiuto k 
metafisica; non dico già la sapienza delle scuole, fat 
di parole; intendo quello che fu, è e sarà prima, cop, 
e dopo la fisica. 


318. / 


/ 
L'autorità, il fatto cioè che una.cosa sia già una 
volta accaduta, stata detta o risolta, ha grande falore; 


ma solo il pedante invoca sempre l'autorità. | 
| 
| 
319. | 
Si rispettano antiche fondamenta, ma non si deve 
. . AS . . . 4 
rinunciare al diritto di ricostruire una volta, in qualche 


luogo, dalla base. 


320. 


Si fa sempre meglio a dire nettamente il proprio 
pensiero come sta, senza voler dimostrare; perchè tutte 
le dimostrazioni che accampiamo, non sono se non 
variazioni delle nostre opinioni; e i dissenzienti non 
danno retta nè alle une inè alle altre. ì 


321, 
Acquistando io sempre maggiore conoscenza € 


familiarità colle scienze naturali e coi loro giornalieri 
progressi, spuntano in me molte riflessioni sui pro- 
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gressi e regressi che avvengono nello stesso tempo. 
Una sola cosa voglio qui dire: che persino da errori 
scientifici riconosciuti non possiamo liberarci. La causa 
di ciò è un segreto palese. 5 


322. 

Ora, non interessandosi. l’uomo propriamente se 
non alla sua opinione, ognuno che mette innanzi 
un’ opinione, cerca a destra e a sinistra degli aiuti, per 
confermare in essa sè ed altri. Del vero uno si serve 
finchè viene a proposito; ma con passionata eloquenza 
si ricorre al falso, tosto che si può metterlo a frutto per il 
momento, abbagliare con esso come con un argomento 
specioso, unire in apparenza ciò ch'è spezzato, come 
con un riempitivo. Questa scoperta mi fu dapprima 
oggetto di scandalo, poi mi rattristò, ed ora mi pro- 
cura una maligna gioia. Mi son dato parola di non 
svelare mai più un tal modo di procedere. 


325. 


Che cosa è il generale? Il caso singolo. Che cosa 
è il particolare ? Milioni di casi. 


324. 


Nè mitologia, nè leggende sono da tollerarsi nella 
scienza. Si lascino ai poeti, i quali sono chiamati a 
metterle in opera a vantaggio e gioia del mondo. 
L'uomo della scienza si restringa alla realtà più vicina 
e più evidente. Se esso per altro volesse all'occasione 
fare dell’eloquenza, non gli sia vietata neppure quella. 


su. 
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325. 


L'uomo deve perseverare nella fede che l’incom- 
prensibile sia comprensibile; altrimenti rinuncierebbe 
alle ricerche. 


326. 


Vi sono pedanti che sono nello stesso tempo bric- 
coni, e questi sono i peggiori. 


327. 


Per capire che il cielo è azzurro da per tutto non 
occorre fare il giro del mondo. 


328. 


La perfezione starebbe nel capire che tutto ciò ch'è 
un fatto è già teoria. L'azzurro del firmamento ci 
rivela la legge fondamentale della cromatica. Non cer- 
chiamo niente dietro i fenomeni; essi stessi sono la 
dottrina. 


329. 


Le ipotesi sono ninne-nanne, colle quali il maestro 
addormenta i suoi discepoli; l'osservatore serio e co- 
scienzioso impara sempre più a conoscere la sua limi- 
tazione; egli vede che, quanto maggiormente il sapere 
s'allarga, tanto più problemi spuntano. 


325. Ma cfr. il pensiero. 859. 





(6) 


Come potrebbe uno passare per maestro nella sua 
scienza, se non insegnasse nulla d' inutile? n 


331. 
La follia singolare è che ciascuno crede di dover 
tramandare quello che si credette di aver saputo. 


392. 


Se questi e quelli non si credessero in dovere 
di ripetere cose errate perchè le hanno asserite una 
volta, sarebbero diventati tutt'altri uomini. 


333. 


Il falso presenta il vantaggio, che si può sempre 
ciarlarne; il vero deve essere messo a profitto subito, 
altrimenti non esiste. 


394. 


Chi non vede come la verità renda facile la pra- 
tica, trova piacere a cavillare e criticare per dare in 
qualche modo una bell’apparenza alla sua cieca e labo- 
riosa attività. 


395. 


I Tedeschi, e non essi soli, possiedono la dote di 
rendere le scienze inaccessibili. 
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335. 


L’ Inglese è maestro nel mettere subito a profitto 
una scoperta, aspettando ch’essa conduca a una nuova 
scoperta e a novella attività. E poi si domandi perchè 
sono in tutto più innanzi di noi! 


337. 


L'uomo che pensa ha la singolare qualità di 
mettere volentieri al posto, dove sta il problema non 
risolto un'immagine fantastica, della quale non può 


liberarsi neppure quando il problema è risolto e la 
verità è manifesta. 


338. 


Il vero fa progredire; dall’errore non si sviluppa 
nulla; esso non fa se non avvilupparci. 


339. 


L'uomo si trova in mezzo ad effetti e non può 
trattenersi dal cercarne le cause; la sua naturale indo- 
lenza lo porta a ricorrere alle più vicine come fossero 
le migliori, ed egli s'acqueta a queste; tale è sopra 
tutto la maniera del senso comune. 


340. 
Niente è più antipatico che la maggioranza; perchè 


essa consiste di pochi energici caporioni, di bricconi 
che s'accomodano, di deboli che s'assimilano e della 
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massa che trotta dietro senza sapere minimamente 
che cosa si voglia. 


341. x 


Non la lingua in sè e per sè è giusta, energica, 
elegante, ma lo spirito che in essa s' incorpora; e così 
non dipende dal singolo di dare ai suoi calcoli, discorsi 
o versi le qualità desiderabili: bisogna vedere se la 
natura gli abbia dato le facoltà intellettuali e morali 
a ciò: le intellettuali, cioè l'intuizione e la penetra- 
zione; le morali, cioè la forza di respingere i cattivi 
geni, che potrebbero impedirgli di rendere onore alla 
verità. 


342. 


Il secolo decimottavo viene esaltato per essersi 
occupato principalmente d'analisi; al decimonono resta 
il compito di analizzare nuovamente le false sintesi 
esistenti e il loro contenuto. 


Maledico coloro, che fanno dell’ errore un mondo 
per sè, eppure non cessano di dire che l’uomo deve 
rendersi utile. 


D4A. 


Una scuola è da considerare come un singolo uomo 
che per cent'anni parla con sè stesso e si compiace 
straordinariamente del proprio essere, per quanto me- 
lenso esso sia. 


i n 


345. 


Bisogna di tempo in tempo ripetere la propria 
professione di fede, enunciare ciò che si approva, ciò 
che si condanna; la parte avversaria non manca nép- 
pur essa di farlo. 


346. 


« Chi si dà alle scienze soffre dapprima per ritardi, 
poi per anticipazioni. Nel primo tempo gli uomini 
non vogliono dare nessun valore a quello che comuni- 
chiamo loro; più tardi s'attezgiano, come se tutto 
quello, che possiamo comunicare loro, fosse loro già 
noto ». 


3AT. 


« Cento cavalli grigi non fanno un solo cavallo 
bianco ». 


348. 


I matematici sono una specie di Francesi: quando 
parlate con loro, vi traducono nella loro lingua, ed è 
subito tutt’ altra cosa. 


349. 


Chi vuol difendere il falso ha ogni motivo di 
procedere con riguardo e dichiararsi per le belle ma- 
niere. Chi sente il diritto dalla sua deve procedere 
risoluto e senza cerimonie; diritto e cortesia non hanno 
che fare insieme. 
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350. 


Perciò fu detto molto giustamente: « Chi vuole 
ingannare gli uomini deve anzitutto rendere l’ assurdo 
plausibile ». 


351. % 
Quanto più innanzi si procede nell’ ésperienza, 
tanto più vicino s'arriva all’imperscrutabile; quanto 
più si sa mettere a frutto l’esperienza, tanto più si vede, 
che l'imperscrutabile non dà nessun vantaggio pratico. 
352. 
La felicità più bella dell’uomo che pensa è d'aver 
scrutato ciò ch'è scrutabile e di venerare tranquilla- 
mente l'imperscrutabile. 


Ciò che ritarda di più le scienze è che quelli i 
quali se n’ occupano sono spiriti disuguali. 


354. 


Gli uomini, non bastando per il necessario, si tor- 
mentano per l’ inutile. 


355. 


Catone, essendo stato citato in giudizio nella sua 
vecchiaia, fece valere nella sua apologia principalmente 


ro 


questo concetto, che non si può difendersi se non di 
fronte a quelli coi quali s'è vissuto. Ed egli ha per- 
fettamente ragione: come vuol giudicare un giurì da 
premesse che gli mancano interamente? Come vuole 
deliberare intorno a motivi, che appartengono ad un 
passato lontano da esso? 


Ognuno sa apprezzare le \cose vissute, sopratutto 
chi pensa e medita nella vecchiaia; egli sente con sicu- 
rezza e soddisfazione che quella ricchezza nessuno può 
rapirgliela. 


357. 


La più bella metempsicosi è quando ci vediamo 
rinascere in altri. 


368. 


È rarissimo che contentiamo noi stessi; tanto più 
è consolante l’aver contentato altri. 


359. 


Il progresso della scienza viene impedito molto 
da ciò, che s'attende a quello che non merita d'essere 
saputo, e a quello che non si può sapere. 












Ogni apercu vero viene da una serie e porta una 
serie. E un anello intermediario d’ una grande produt- 
3 

tiva catena ascendente. 


361. 


vie. + 
È 


Si fanno lamenti intorno alle accademie scienti- 
fiche, perchè non intervengono nella vita con ga- 
gliardia sufficiente; ma questo non è colpa loro, 
bensì del modo in generale di trattare la scienza. 
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In ogni uomo c’è qualche cosa di tu? gli uomini. 
Credo questo già da lunghissimo tempo; la prova deci- 
siva sì potrà ritrarre naturalmente solo da una sincera 
descrizione di sè stessi, che venga fatta da molti. 
Questo, di determinare con la dovuta esattezza che cosa 
si abbia di tutti, è un'arte che hanno esercitato comu- 
nemente i più grandi scrittori. 


2. 


Noi siamo troppo propensi a credere che sia vero 
quello che udiamo spesso asserire e quello che molti 
credono; e non pensiamo che l'apparenza, che inganna 
dieci, può ingannare milioni. Nove decimi della schiatta 
umana credono che la terra stia ferma; eppure non è 
vero. Noi non pensiamo che, se uno, metà per inte- 
resse, asserisce qualcosa, mille, solo per interesse, la 
ripetono ; e diecimila unicamente perchè devono pur 
dire alcunchè e non hanno nessuna opinione, o sol 
tanto quella d'altri. Così è fatta la grandissima parte 


86 
degli uomini. È perciò gran peccato, che tante volte 


non possiamo altro che contare i voti. Quando si 
può pesarli, non bisogna mai tralasciare di farlo. 


Anche le ragazze più tranquille, modeste e buone, 
sono sempre più tranquille, più modeste, più buone, 
quando si sono trovate più belle innanzi allo specchio. 


Vi sono davvero molti che leggono soltanto per 
evitar di pensare. 


Buon dio! Se una testa e un libro urtando insieme 
danno un suono fesso, è sempre del libro la colpa? 


6. 


Tosto che si sa che uno è cieco, si crede di poter- 
sene accorgere anche guardandolo di dietro. 


q. 


È un fatto strano, ed io non l'ho mai osservato 
senza dover sorridere, che Lavater trova più di carat- 
‘teristico sui nasi dei nostri scrittori contemporanei, che 
le persone sensate nei loro scritti. 








Più volte sono stato biasimato di falli commessi, 
che il mio correttore non aveva forza o ingegno suffi- 
ciente per commettere. 


9. n 


Non è strano che una traduzione letterale sia 
quasi sempre una cattiva traduzione? Eppure tutto si 
può tradur bene. Da ciò si vede quale gran cosa sia 
il conoscere interamente una lingua: vuol dire cono- 
scere a fondo il popolo che la parla. 


10. 


Filosofia, osservazione di sè stesso e propriamente 
scienza naturale del cuore e dell’anima in generale, 
sia per sè sia in tutti i loro rapporti, questo deve 
studiare colui che vuol scrivere per tutti i tempi. 


11. 


Oh, se si potessero educare i bambini per modo, 


che tutto ciò che non è chiaro fosse loro incompren- 
sibile affatto! 


12. 


L'ho osservato già parecchie volte: le persone 
della professione ignorano spesso il meglio. 


13. 









Non avere un’ idea troppo artificiale dell’uomo, 
ma giudica di esso naturalmente; non stimarlo nè 
troppo buono nè troppo malvagio, 


14. 


Ciò che possiamo giudicare con sicuro sentimento 
è pochissimo; il resto è pregiudizio e compiacenza. 


15. 


Dir molto in poche parole non significa prima 
comporre uno scritto e poi accorciare i periodi, ma 
prima pensar bene alla cosa. e poi, di ciò che s'è 
pensato, dire il meglio in modo tale, che il lettore 
intelligente ben veda che cosa è stato omesso. Significa 
propriamente, col minor numero di parole far capire 
che s'è pensato molto. 


16. 


Se gli uomini diventassero tutt'a un tratto vir- 
tuosi, molte migliaia dovrebbero morir di fame. 


der. 


Leggere vuol dire prendere ad imprestito ; trarne 
materia a creazioni proprie, pagare il debito. 





A certe persone un uomo d' ingegno è una crei 
tura più antipatica che il birbante più notorio. 


19. a 


Noi viviamo in un mondo, dove un pazzo fa molti 


pazzi, ma un uomo savio fa solo pochi savi. 
20. 


Quando scrivo intorno a un soggetto, il meglio mi 
viene sempre in modo, che non so io stesso di dove 
mi venga. 


21. 


Io credo che alcuni dei più grandi ingegni che 
sieno vissuti in qualunque tempo, non avevano letto 
la metà, e sapevano di gran lunga meno di certuni 
dei nostri mediocri dotti. E taluno dei nostri medio- 
crissimi dotti sarebbe potuto diventare un uomo più 
grande, se non avesse letto tanto. 


22. 


Sarebbe certamente utilissimo indicare al pub- 
blico gli scrittori i quali, conoscendo altri scrittori vis: 
suti prima di loro, hanno attinto soltanto da sè stessi. 
Da questi soltanto s' impara, e sono certamente pochis- 
simi, che perciò ognuno facilmente potrebbe leggere. 
Gli altri battono moneta falsa e sono in senso proprio 
falsi monetari. 
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23. 


Nessun libro che non regga all'esame dell’intelli- 
gente ed esperto conoscitore del mondo, può andare 
ai posteri. Persino la farsa, la barzelletta deve esser 
capace di dilettarlo; e lo può, se deve passare alla 
eternità. 


24. 


Una buona espressione vale tanto, quanto un buon 
pensiero; perchè è quasi impossibile esprimerci bene 
senza mostrare la cosa espressa da un buon lato. 


25. 


Il merito letterario è divenuto purtroppo in Ger- 
mania la misura del vero valore, perchè i pedanti usur- 
pano il trono del buon gusto. 


26. s 


I poeti non sono stati forse mai i più saggi degli 
uomini; ma è più che probabile che ci trasmettono 
il meglio del loro conversare e della loro società. 
Avendoci Orazio lasciato tante cose eccellenti, io penso 
sempre quanti eccellenti detti debbano avere avuto 
corso nella società; perchè è difficile che le verità deb- 
bano ai poeti più che la veste loro. Il bel Rectius vives, 
Licini ecc. è il Medio tutissimus ibis della società. 


24. Cfr. PascaL: « Quand on joue à la paume, c'est une méme 
balle dont on joue l'un et l’autre, mais l'un la place mieux ». 
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bo 
DI 


Gli usignoli cantano, e nel farlo ignorano quanto 
chiasso gl'innamorati e i poeti levino intorno i canti 
loro, e che vi sia una società di esseri superiori, che 
s'occupa sempre di Filomela e dei suoi lamenti. Forse, 
una specie più elevata di spiriti tiene i nostri* poeti in 
quel concetto, in che noi teniamo gli usignoli e i 
canarini: il loro canto piace a loro appunto ‘per questo, 
che non vi trovano traccia d’ intelletto. 


28. 


Quand’egli filosofeggia, versa di solito un amabile 
chiaror lunare sopra gli oggetti, il quale in complesso 
piace, ma non fa vedere chiaramente un solo oggetto. 


29. 


L’uno genera il pensiero, l’altro lo tiene a bat- 
tesimo, il terzo genera della prole con esso, il quarto 
lo visita al letto di morte e il quinto lo seppellisce. 


30. 


Merce più strana che i libri è difficile esista al 
mondo. Stampati da gente che non li capisce; venduti 
da gente che non li capisce; rilegati, criticati e letti 
da gente che non li capisce; e persino scritti da 
gente che non li capisce. 


A 
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31. 


Col predire il vero si può bensì vivere nel mondo, 
ma non col dire il vero. 


32. 


Quell’ uomo aveva tanta intelligenza, che non era 
quasi più buono a nulla nel mondo. 


33. 


È stato notato già da gran tempo, che quanto più. 
confusi sono i concetti che s'hanno della grandezza 
d'un uomo, tanto maggiormente riscaldano il sangue 
e tanto più entusiastica riesce l’ ammirazione. 


34. 


Molte cose a me fanno male, che ad altri recano 
solamente dispiacere. i 


35. 


Si fanno tanti lamenti per ogni dolore, e così rara- 
mente si gioisce, quando non se ne risente alcuno. 
A questa classe di uomini non appartengo io. Quando 
non sentivo proprio nessun dolore, (il che succede talvolta 
quando vado a letto), allora m'accadde di provare così 


pienamente questa beatitudine, che versai lagrime di 


gioia; e questo tacito ringraziamento verso il mio 
benigno creatore mi rendeva ancora più tranquillo. 
Oh, poter morire così! 
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36. 


Ho osservato molto distintamente, che spesso 
ho un' opinione quando giaccio e un'altra se sono 
in piedi; sopra tutto se ho mangiato poco e sono 
stanco. 


IT. 

«+... persino l’uomo che ha esperienza, che nella 
vita ordinaria si regola secondo questa, che le dà 
espressione a tavola o a passeggio, spesso non la met- 
terà nel suo libro; non già perchè la consideri come 
un arcano, dio guardi !, ma perchè crede che tali cose 
non sieno adatte per un libro. È cioè cosa comunis- 
sima, che persone sensate nel comporre dei libri costrin- 
gano lo spirito loro in una forma che viene determinata 
da una certa idea che essi hanno dello stile, in egual 
modo come prendono un atteggiamento quando si 
fanno' fare il ritratto. 


38. 


Dei libri che tutti conoscono bisogna leggere sol- 
tanto gli ottimi, e dopo di quelli poi unicamente. dei 
libri che quasi nessuno legge, ma gli autori dei quali 
sono per altro uomini d’ ingegno. 


39. 


È da lamentare che la maggior parte dei libri 
vengano scritti da persone che si sollevano fino a 
quella faccenda, invece che da tali che vi si abbas- 
sassero. 


“ 
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40. 


Lettura popolare è oggidi assai spesso quella, che 
mette in grado la moltitudine di parlare di una cosa 
senza capirla. 


dl 


Appartiene alla natura d’un cattivo scrittore, fra 
altre, la qualità di non conoscersi e di non scrivere mai 
su argomenti intorno ai quali potrebbe scrivere egli solo. 


42. 


È peccato che persone viventi alle corti e in città 
grandi non dedichino almeno un paio di giorni per 
settimana all’interpretazione di antichi sapienti e scrit- 
tori in generale. Credo che essi potrebbero sconfiggere 
tutti i pedanti in una volta. 


43. 


Gli uccelli più splendidi sono i peggiori cantori; 
ciò vale anche degli uomini. In uno stile magnifico 
non bisogna sempre cercare pensieri profondi. 


44. 


Non riesco a capire perchè lo stato dell’infinita 
beatitudine non cominci addirittura subito, poichè pur 
questa vita è propriamente nient'altro, che un punto 
impercettibile. 





45. 


Posso immaginarmi un'epoca, alla quale i nostri 
concetti religiosi sembreranno altrettanto strani, come 
alla nostra lo spirito cavalleresco. 


46. 


Questo è certo: la religione cristiana viene sostenuta 
più da persone che ne traggono il loro pane, che non da 
tali, i quali sieno convinti della sua verità. Qui non 
bisogna tener conto dei libri stampati: questo è il meno; 
quelli migliaia non li leggono; ma delle persone che 
quotidianamente per tenerla su spropositano e acciabat- 
tano e nelle università, a cominciare dalla borsa di 
studio, vengono a quello scopo educati e guastati. 


47. 


I preti fanno uno strepito quando vedono un uomo 
che pensa liberamente, quasi galline, che fra i loro 
pulcini abbiano un anatrino che va nell’acqua. Non 
riflettono che c’è chi in quell’elemento vive altrettanto 
sicuro, come esse all’asciutto. 


48. 


I liberi pensatori ragionevoli sono squadroni di 
cavalleggeri, sempre innanzi, i quali perlustrano il 
paese, dove il pesante corpo degli ortodossi da ultimo 
giunge anch'esso. 
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49. 












Lo stabilire un’eguaglianza e libertà, come se le 
figurano molti oggi, equivarrebbe a dare un coman- 
damento undecimo, per il quale fossero soppressi gli 
altri dieci. 


50. 


Di certo è fra tutte le cose mediocri il poeta me- 
diocre la più miserabile. Posso ingannarmi, ma credo 
che gli educatori non possono mai aver cura soverchi 
di soffocare quest’ inclinazione, la quale per lo più porta 
per conseguenza una totale impotenza intellettuale în 
età più avanzata. 


5I. 


È sempre stata per me una considerazione tristis- 
sima quella, che nella massima parte delle scienze presso 
le università vengono insegnate tante cose, che a null'altro 
servono, se non a condurre i giovani al punto di po- 
terle insegnare essi alla loro volta. Il greco viene inse- 
gnato affinchè lo si possa insegnare di nuovo; e così 
si passa dal maestro allo scolaro,. il quale, se riesce 
bene, diventa tutt'al più maestro anche lui e tira su 
dei maestri alla sua volta. 


52. 


Ho paura che la nostra educazione troppo accu- 
rata ci dia frutti nani. 


53. 


Se il caso coll’abile sua mano non s' immischiasse 
nei nostri sistemi d'educazione, che cosa sarebbe avve- 
nuto di noi? 


54, 

Il praticare con persone ragionevoli è tanto racco- 
mandabile per questo, che uno sciocco in tal ma- 
niera può diventare accorto, imitando; perchè i più 
gran zucconi sanno imitare ; persino le scimmie, i cani 
barboni e gli elefanti lo sanno fare. 


65. 


Prima di biasimare, bisognerebbe sempre anzitutto 
vedere, se non si possa scusare. 


56. 


Gli uomini non pensano intorno ai casi della vita 
così differentemente, come ne parlano. 


57. 


Vi sono, quanto al corpo, di certo, se non più, 
almeno altrettanti malati immaginari, che malati veri; 
quanto all’ intelletto altrettanti, se non moltissimi più, 
sani immaginari, che sani veri. 
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58. 


Di ogni istante della vita, da qualunque mano 
del destino esso ci venga, dal favorevole come dallo 
sfavorevole, bisogna cavare il miglior costrutto che si 
può: in questo consiste l’arte del vivere e il privi 
legio vero d'un essere ragionevole. 


59. 


Per essere contento, anzi allegro, nella vita, occorre 
soltanto che si consideri tutto solo superficialmente; 
tostochè si diviene più pensieroso, si diventa anche 
più serio. 


60. 


Essere spesso solo e pensare intorno a sè stesso 
e fare di sè stesso il proprio mondo può recarci gran 
piacere; ma in questo modo lavoriamo senz’ accorger- 
cene ad una filosofia, secondo la quale il suicidio è 
giusto e lecito. Sta bene perciò aggrapparsi di nuovo 
al mondo per mezzo d'un amico o d'un’'amica, per 
non staccarsene del tutto 


61. 


In una macchina così complicata com'è questo 
mondo, noi in complesso, mi pare, non ostante il nostro 
piccolo concorso, giochiamo sempre a una lotteria. 
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62. 


Quando leggi la storia d’ un gran delinquente, rin- 
grazia sempre, prima di condannarlo, il cielo *benignc 
di non aver collocato te colla tua faccia onesta al prin- 
cipio di una egual serie di circostanze. 


63. 


Come mai sono pervenuti gli uomini al concetto 
di libertà? E stata una grande idea. 


64. 


Che talvolta un’ipotesi falsa sia da preferirsi alla 
vera, si vede dalla teoria della libertà umana. L’uomo 
certamente non è libero; ma ci vuole uno studio molto 
profondo della filosofia a non lasciarsi indurre in 
errore da quest’ idea — uno studio, per il quale di mille 
non uno ha il tempo e la pazienza e, di cento che li 
hanno, forse non uno ha l'ingegno necessario. Libertà 
è quindi propriamente la forma più comoda di pen- 
sare la cosa; e resterà anche in perpetuo l’ordinaria, 
avendo tutta l'apparenza dalla parte sua. 


65. 


Nel carattere d’ognuno c’è qualcosa, che non si 
può spezzare — l'ossatura del carattere; e voler cam- 
biare questo vuol dir sempre insegnare alla pecora il 
buscare. 
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66. 


Sono convinto che non solo s' ama sè stesso in 
altri, ma anche s’odia sè stesso in altri. 


Che tanti cercano la verità e non la trovano 
dipende certamente da questo, che le vie conducenti 
alla verità sono, come nelle steppe di Nogai, da un 
luogo all’altro altrettanto larghe quanto lunghe. 


68. 


Conoscenza dei mezzi senza una vera applicazione 
di essi, anzi senza capacità nè volontà d’ applicarli, è 
quello che vien chiamato oggidì comunemente eru- 
dizione. 


69. 
Le arti esercitano il sentimento e la fantasia e 
li affinano. Queste facoltà e il loro perfezionamento 
sono indispensabili per raggiungere il fine della natura 
umana, sia che riponiamo questo nella felicità, sia nel- 
l'esercizio della virtù. 


TO. 


Si potrebbe con ragione domandare, se il puro 
intelletto, senza il cuore, sarebbe mai pervenuto all'idea 
d'un dio. Dopo che il cuore l’ebbe ravvisato, l’ intel- 
letto lo cercò. 
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71. 


E un aureo precetto questo, che non si debbano 
giudicare gli uomini dalle loro opinioni, ma”da ciò 
che queste opinioni fanno di loro. 


“1 
IO) 


Far credere a persone giudiziose che si’ sia quello 
che non si è, è nella maggior parte dei casi più dif- 
ficile, che diventare veramente quello che si vuole 
apparire. 


« Vi sono moltissimi più infelici di te » — non ci 
dà un tetto, sotto cui abitare; ma per ritirarvisi sotto 
durante un temporale, questa proposizioncella è buona 
abbastanza. 


Il fatto che quando si vede qualche uomo straor- 
dinario, di cui s'è sentito parlare, si crede di trovarlo 
inferiore all’ aspettazione, dipende comunemente, anzi 
certo sempre da ciò, che allora si vede ch'egli ha il 
solito viso d'un uomo. 


75. 


E esistita gente onesta molto prima che ci fossero 
dei cristiani e ce n'è, grazie a dio, anche là dove non 
ci sono cristiani. Sarebbe sempre possibilissimo, che 


rai PC) 
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gli uomini fossero buoni cristiani, perchè il vero cri- 
stianesimo vuole da loro quello ch’essi avrebbero fatto 
anche senza di esso. Socrate sarebbe diventato un buo- 
nissimo cristiano. 


76. 


Io credo che la sensibilità morale nell'uomo è 
differente in differenti tempi, alla mattina più forte 
che alla sera. 


Spesso di notte dovetti ridere di un'idea, che di 
giorno m’era parsa malvagia o addirittura sacrilega. 


78. 


Chiamo maggiorenne un'anima, non già quando 
il corpo ad essa aggiunto si fa radere tre volte per 
settimana, ma quando essa può, con una modesta con- 
vinzione di potere ormai dal suo punto di vista guar- 
dare il mondo coi propri occhi e toccarlo colle proprie 
mani, aver posto e voce in quel consiglio degli uomini, 
che giudica della verità e dell’ errore. Questa mag- 
giorità non è legata a nessuna età, come risulta chiaro 
dalla semplice esperienza, che molti uomini non la 
raggiungono mai. 


Per capire bene un uomo bisognerebbe talvolta 
essere quell’ uomo stesso che si vuol capire. 
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80. 


Se le nazioni fossero totalmente separate le une 
dalle altre, sarebbero forse arrivate tutte, toccandò bensì 
gradi diversi di perfezione, alla stazionarietà cinese. 


81. È ai 


Fra il capire una cosa e il non capire ‘una cosa 
ci sono molti stadii intermedii, nei quali nove decimi 
della schiatta umana si adagiano molto comodamente. 


82. 


« Ci sono cento spiritosi per uno che ha cervello » 
è una proposizione vera, con la quale mette in pace sè 
stesso qualche sciocco privo di spirito, che dovrebbe 
pensare — se non fosse pretender troppo da uno 
sciocco — che vi sono poi cento persone che non 
hanno nè spirito nè cervello, per uno che ha spirito. 


83. 


Riconoscere l’uomo onesto è facile in molti casi, 
ma non in tutti. Avviene qui come coi minerali : 
alcuni si riconoscono facilmente all’esterno, altri richie 
dono una decomposizione chimica. Ma chi si cura di 
decomposizioni chimiche quando si tratta di caratteri, o 
quanti hanno la capacità di farne? Il pronto giudicare 
dipende in gran parte dalla poltroneria degli uomini; 
il faticoso metodo chimico trova in pratica pochi 
aderenti. 


-— Pet enne 
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84. 


Ho osservato in tutta la mia vita che niente rivela 
il carattere d'una persona così sicuramente, se manca 
ogni mezzo, come uno scherzo ch'egli prenda in mala 
parte. 


85. 


La mancanza di fede in una cosa si fonda sulla 
fede cieca in un’ altra. 


86. 


Il più alto grado, al quale una testa debole ma 
fornita d’esperienza può sollevarsi, è l'abilità di sco- 
prire le debolezze di persone che valgono più di lui. 


87. 


x 


Le persone che non hanno mai tempo sono le 
meno attive. 


88. 


Come vivrebbe felice taluno, se si curasse delle 
faccende altrui così poco, come delle proprie! 


89. 
I genitori non incitano abbastanza i loro figlioli 


a far quello, ch’essi devono ormai riconoscere d'avere 
a torto trascurato. In generale, credo che ci sono po- 
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chissimi maestri che si governino in modo da evitar d’in- 
segnare quello, ch'essi stessi, se fossero giovani col- 
l’intendimento che hanno oggi, eviterebbero d’ imparare. 


90. 


Gli avversari della rivoluzione francese dicono 
sempre, ch’essa fu l’opera di poche teste rivoltose. 
Qui si può francamente chiedere: quale cosa fu mai 
nei grandi avvenimenti opera di molti ad un tempo ? 
Spesso fu l’opera d'uno solo. E cosa sono mai state le 
nostre guerre di potentati altro che l’opera di pochi? — 
Devono e possono essere sempre pochi soltanto, quando 
ha da venir compiuta qualche grand’ impresa. I rima- 
nenti, la moltitudine, devono tutte le volte esser portati 
di là; che si chiami ciò convinzione o seduzione, è 
indifferente. 


91. 


Eguaglianza. — Soltanto le superbe pretese sono 
quelle, che l’uomo libero non può tollerare; del resto, 
egli è dispostissimo, se lo si lascia fare, a concedere a 
ciascuno i vantaggi che merita; e a decidere quali 
sieno, ha di solito una giustissima misura. 


92. 


L'eguaglianza che domandiamo è il grado più 
sopportabile d'ineguaglianza. Come vi sono diverse 
specie d'eguaglianza, fra le quali ce n'è di terribili, 
così vi sono gradi diversi d’ineguaglianza, e fra questi 
alcuni, che sono altrettanto terribili. 


= —_ie- G&G 
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93. 


Amore e fedeltà verso un uomo probo sono per 
gli uomini molto più comprensibili, che verso la mi- 
gliore delle leggi. Quale potenza hanno gl’'insegnamenti 
della virtù, se vengono dalla bocca di genitori onesti! 


94. 


Ho fatto rilegare i giornali dell’anno passato; è 
indescrivibile che razza di lettura è quella: cinquanta 
parti di speranza illusoria, quarantasette parti di falsa 
profezia e tre parti di verità. Questa lettura ha dimi- 
nuito grandemente in me la stima per i giornali di 
quest'anno, perchè penso: questi sono lo stesso che 
quelli. i 


95. 


Si troverà spesso che i difensori della libertà sono 
i più gran tiranni in casa propria. Credo che dovreb- ‘ 
b'essere una lettura gustosissima a veder confrontati 
i discorsi d'un tale campione della libertà con la storia 
del piccolo stato monarchico, del quale egli sta a capo. 


96. 


È una gran perdita per l’uomo l'aver perduto la 
convinzione che esiste un essere sapiente il quale go- 
verna il mondo. Io credo che questa è una conseguenza 
necessaria d’ogni studio della filosofia e della natura. 
Non si perde bensì la fede in un dio, ma non è più 
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il dio soccorrevole della nostra infanzia; è un essere, 
le cui vie non sono le nostre vie, i cui pensieri non 
sono i nostri pensieri; e ciò non serve molto a chi 
abbisogna di soccorso. 
97. e 

Nell'odio per la religione vi è certamente qualche 
cosa di vero ; dunque probabilmente qualche cosa d’utile. 
Desidererei molto, che si scoprisse questo. I nostri filo- 
sofi parlano dell'odio contro la religione, come di cosa, 
che si potrebbe forse eliminare con ragionamenti; ma 
non è certamente così. 


98. 


Se la religione ha da piacere ai palati della mol- 
titudine, essa deve necessariamente avere qualche cosa 
del hautgoùt della superstizione. 


99. 


Io: credo dal fondo dell'anima mia, e dopo la più 
matura riflessione, che la dottrina di Cristo, ripulita 
dagli scarabocchi dei preti e compresa a dovere secondo 
la nostra maniera d’esprimerci, è il sistema più per- 
fetto, che io almeno possa immaginarmi, per promuo- 
vere nel mondo tranquillità e felicità nel modo più 
rapido, più energico, più sicuro e più generale. Ma 
credo anche, che c'è ancora un sistema, il quale pro- 
viene tutto intero dalla pura ragione e a quella con- 


duce; ma è adatto soltanto per pensatori esercitati e 
niente affatto per l’uomo in generale. 


ie 
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100. 


I geni aprono le strade e i begl'ingegni le appia- 
nano e le abbelliscono. 


101, 


Segno certo della bontà d'un libro è se ci piace 
sempre più, quanto più invecchiamo. 


102. 


Negli scritti di scrittori celebri, ma teste mediocri, 
si trova sempre tutt'al più quello che vogliono mo- 
strarci ; invece negli scritti del pensatore sistematico, 
che abbraccia tutto colla sua mente, si vede sempre 
il tutto e come ogni cosa stia in stretta relazione colle 
altre. I primi cercano e trovano il loro ago alla luce 
d'un zolfanello che illumina scarsamente solo il posto 
dove si trova; mentre gli altri accendono una luce, 
che si espande su tutto. 


103. 


Era moda tempo fa, ed è forse tuttora, di met- 
tere sul titolo dei romanzi: « storia vera ». Questo 
non è che un piccolo inganno innocente; ma che su certi _ 
recenti libri di storia s'ometta la parola « romanzo », 


DI 


questo non è un inganno altrettanto innocente. 
104, 
Le opinioni più diffuse e quello che ognuno ritiene 


indubitato meritano spesso più d'ogni altra cosa d’es- 
sere esaminati. 
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105. 


Sono convinto che se dio volesse una volta creare 
un uomo come lo immaginano i magistri e professori 
di filosofia, quello dovrebbe essere trasportato in mani- 
comio il primo giorno. Si potrebbe di questo pensiero 
fare una graziosa storiella. Un professore domanda alla 
provvidenza di creargli un uomo secondo il tipo della 
sua psicologia; essa lo fa, e quello viene portato in 
manicomio. 


106. 


Far ridere altri non è un'arte difficile fin tanto 
che ci è indifferente se si rida del nostro spirito o di 
noi stessi. 


107. 


Le persone diventano spesso dei dotti come taluni 
diventano soldati, soltanto perchè non sono buoni a 
far altro. La loro mano destra deve procurar loro il 
pane; s’accovacciano, si può dire, come fanno gli orsi 
nell'inverno e succhiano dalla branca. 


108, 


Cosa? Che bisogni capire la materia in questione, 
se si vuol disputare intorno ad essa! Io affermo che 
per una disputa è necessario, che almeno uno non 
capisca la materia della quale si tratta; e nella cosi- 
detta disputa viva alla sua più alta perfezione nessuna 
delle due parti deve capir niente della materia, anzi 
esse non devono neppur capire cosa si dicano..... 


dA a_n 
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109. 


Si dovrebbero far stampare i libri sempre con 
caratteri tanto più piccoli, quanto meno ingegno con- 
tengono. 


110. 


Che non sia forse una fal/lacia caussae, o almeno 
che ce n’entri molto, quando si parla con tanto entu- 
siasmo dell’ utilità della religione cristiana ? Non sarebbe 
forse la verità che i buoni venerano la religione, anzichè 
la religione faccia i buoni? Diventano seguaci e difen- 
sori della religione, perchè essa predica i loro principi. 
Questo è certo: difficilmente un malvagio si curerà 
molto della religione. 


111. 


Se anche uno una volta viene sepolto vivo, in 
compenso restano sulla verra cento altri che sono morti. 


112. 


Una testa dotta scrive troppo spesso soltanto ciò 
che tutti possono scrivere, e lascia indietro quello che 
potrebbe scrivere /ui e che lo immortalerebbe. 


113. 


I più gran dotti non sono sempre la gente che 
ha le idee più nuove. 
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114. 


x 


E meraviglioso fin dove arrivi il sano naturale 
buon senso. Anche qui avviene come nella vita ordi- 
naria : il plebeo va a piedi là dove il gran signore si 
reca in tiro a sei, 


115. 


Non posso negarlo: la mia sfiducia nel gusto del 
nostro tempo è salita in me a un'altezza biasimevole. 
Il vedere quotidianamente come alcuni ottengano il 
nome di geni, come i millepiedi il nome che hanno, 
non già perchè abbiano tanti piedi, ma perchè i più 
non vogliono contare fino a quattordici, ha fatto che 
io non creda più a nessuno senza esame, 


116. 


n 
« Dio creò l'uomo a sua immagine » vuol dire, 
suppongo, che l’uomo creò dio secondo la propria. 


117. 


Quello che si sente vero esprimere anche con 
verità, cioè con quei piccoli tratti caratteristici dell’im- 
pressione personale, questo fa propriamente il grande 
scrittore; i dozzinali si servono sempre delle frasi, che 
sono sempre vestiti comprati dal rigattiere. 


118. 


Passando vicino al cimitero, egli disse : Questi 
qui possono ora star sicuri che non saranno più im- 
piccati; noi non lo possiamo. 


= Pe o car 
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119. 


Cielo, non farmi, per carità, scrivere un libro 
di libri! 
220. 
E strano che soltanto uomini straordinari facciano 
quelle scoperte, che paiono in séguito tanto facili e 
semplici. Questo fa supporre, che per vedere le più 


semplici ma vere relazioni delle cose, siano necessarie 
profondissime cognizioni. 


121. 
Oh, se i vecchi volessero dir meglio, che cosa si 


deve evitare e cosa avrebbero dovuto far essi per riu- 
scire più grandi ancora di quello che divennero! 


FixE 
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ERRATA > 0 alli 
3° a pas: 
bo) Ù 





Pag. XI linea 4: spontanità correggi : spontaneità 
» id. » 16: cupo di fesso ] 
80» 6: Si vive veramente solo » Non si vive ve- 











ramente se non 
(IT è» A:1 savi » Gli uomini intel- 
ligenti ; 
id, » 7: dice, ma senza » dice, senza” 
» 18 » 3: peetendere » pretendere 
i 82 » 10: letterattura à letteratura 
-» 48 » ultima: Lichtenbeeg ©» Lichtenberg 24 
> 57, nota: da cancellare. ) 
58, nota: pens. 40 ” pens. 3. 
{ 
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